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Introduzione

Per  quanto  possa  sembrare  strano,  è  un  fatto  che  il  colore  in  archeologia  sia  stato  sottovalutato  e  la  sua 
fondamentale  importanza  nel  costruire  la  biografia  degli  oggetti  e  dei  corpi  sia  stata  a  lungo ignorata dagli 
archeologi. Solo da relativamente poco tempo, grazie all’apporto dell’antropologia, della linguistica e delle scienze 
cognitive, gli archeologi hanno cominciato a rendersi conto che il colore o la sua mancanza non rappresenta una 
semplice espressione artistica o mancanza di essa, dove l’idea di arte, come concetto astratto, si mutua dalla storia 
dell’arte, con conseguenti equivoci e pregiudizi etnocentrici. Una decorazione su un manufatto d’altro canto è 
considerata utile solo per classificare stili e date, ma non è ancora stata considerata veramente una vera fonte di 
informazioni per comprendere almeno una piccola parte del mondo mentale dei nostri antenati. Grazie a questa 
sinergia interdisciplinare ora parecchi archeologi guardano gli oggetti e i paesaggi in modo più ‘colorato’, anche 
se in Italia persiste la brutta abitudine di inserire tabelle di disegni in bianco e nero di oggetti e tombe (anche se ci  
sono problemi di costi, perché all’estero si pubblicano foto a colori in gran numero e dettaglio?), rendendo così 
praticamente impossibile o almeno molto difficile una reinterpretazione dei ritrovamenti, data anche la difficoltà 
di  vedere  i  reperti  di  persona,  la  pressoché  universale  proibizione  di  scattare  foto  nei  musei,  la  disastrosa 
abitudine di  distruggere ogni contesto nell’esposizione museale,  a mezza strada tra l’esposizione dell'oggetto 
'bello’, dell’oggetto ‘esotico-curioso’,  e l’arido catalogo di magazzino di cocci e pezzi di metallo in possesso al 
museo. Il visitatore così resta tra lo stupito e l’annoiato, ma certo non esce più informato. Sono passati decenni 
da  quando  Lewis  Binford  scrisse  Archaeology  as  Anthropology (1962)  e  da  quando  Willey  e  Phillips  (1958) 
affermarono che “l’archeologia […] è antropologia oppure non è niente”. In Italia invece l’antropologia non fa neppure 
parte del curriculum accademico di un archeologo, mentre l’elitarismo dell’archeologia italiana, così in contrasto 
con quella del resto del mondo occidentale, e il suo provincialismo teorico, certo non aiutano a uscire da una 
torre d’avorio che assomiglia in modo sempre più preoccupante a una prigione.

Grazie a una serie di polemiche tra relativisti e universalisti a proposito della percezione dei colori e del rapporto 
tra lingua (parole che indicano colore), cultura e psicofisiologia, la discussione sui colori, il loro significato e la 

Antrocom Online Journal of  Anthropology 2014, vol. 10. n. 2 – ISSN 1973 – 2880 249



loro percezione, ha raggiunto anche gli studi archeologici. L’importante antologia Colouring the Past a cura di Jones 
e MacGregor (2002) rappresenta un notevole passo avanti, anche se non l’unico. Infatti, anche se l’archeologia 
europea era restata indietro negli studi sul colore, la brillantezza e il loro significato, l’archeologia americana da 
tempo aveva prodotto interessanti  studi,  aiutati  anche dal  fatto non trascurabile che parecchie testimonianze 
provenivano  non  solo  dagli  scavi,  ma  dagli  scritti  dei  primi  esploratori,  conquistatori  e  commercianti. 
Contemporaneamente, una serie di studi etnografici sulle popolazioni un tempo definite ‘di interesse etnografico’ 
facevano scoprire come lavora ‘la pensée sauvage’ per citare Lévi-Strauss (1962) e come ordina l’universo. Nel 1997 
Saunders e van Brakel, contestavano in un importante articolo i risultati, condotti con le tessere Munsell per 
parecchi anni da una serie di studiosi, tra cui i più importanti sono Berlin, Kay e Merrifield, usando dati statistici 
purificati delle anomalie. Questi autori criticano inoltre il grosso peso dato allo studio della percezione del colore 
fisiologica  per  supportare  l’universalismo  della  terminologia  del  colore  e  dubitano  che  esista  una  via 
neurofisiologica del colore autonoma. Saunders e van Brakel, nella loro critica sui metodi usati e sui risultati 
prodotti da Kay e collaboratori, presentano una serie di esempi che sono molto utili per comprendere come 
tonalità e brillantezza non siano opposti, ma visti in modo olistico da molte culture, tra cui molte culture del 
passato europeo. Per esempio, una comune radice indoeuropea *ghel-, che significa ‘venir su’, ‘sorgere’, ‘apparire’, 
‘diventare’, ‘gonfiarsi’, che implica sia ‘crescere’ che ‘mandare bagliori, splendere’, può in contesti diversi essere 
associata con il rosso, il dorato e il verde. In sanscrito hari è tradotto ‘rossastro, dorato’, verdastro’ (Wood 1902: 
37-38, n. 57 . Secondo Wood il significato primario di *ghel- sarebbe 'spuntare', 'scaturire',  da cui deriva 'crescere, 
diventare  verde'  e  'raggio',  'bagliore'),  mentre  nel  Medioevo  cristiano  il  rosso  e  il  verde  erano  considerati 
intercambiabili, di eguale valore e come componenti duali della luce naturale o mistica. Così i termini latini e 
francesi glaucus, ceruleus e bloi potevano significare sia blu che giallo (Gage 1993: 90), mentre ci sono altre parole 
che significano ‘blu/giallo’ in altre lingue indoeuropee, dove il serbo-croato plavi (blu) è usato per definire i capelli 
biondi ancora oggi (Kristol 1978:226), un’interessante dettaglio che riguarda anche il colore dei capelli degli eroi 
nei poemi omerici. 

Giallo-blu e rosso-verde

N. B. McNeill  (1972:30-31) ricorda che un termine che significa sia blu che giallo appare in varie lingue slave 
contemporanee:  abbiamo  già  visto  il  serbo-croato  plavi,  che  significa  blu,  ma  significa  'biondo'  detto  di 
capigliatura umana. In russo polovyi si riferisce sia al blu che al giallo, e così il polacco plowi e il ceco plavyi, tutti 
vocaboli  che deriverebbero dal  proto-slavo  polvu.  Il  fenomeno della  categorizzazione di  blu  e giallo  insieme 
appare anche presso gli ainu del Giappone e altrove. Nella lingua nilotico-sahariana della Nigeria orientale, il 
daza, zedo significa blu e zede giallo, ma anche giallo brillante e violetto. Nella lingua degli indiani mchopdo della 
California settentrionale il termine  epoti significa blu-cielo, viole e blu con sfumatura gialla e il termine  epotim 
papaga significa 'il giallo di un uovo'. In cinese e giapponese gli stessi caratteri che si riferiscono al blu del cielo e il 
mare descrivono anche una carnagione giallastra, in particolare in tarda età. In latino, ricorda lo studioso,  flavus 
significa sia giallo che biondo e corrisponde a blao dell'Alto Antico tedesco, al bla del tedesco medievale e al blau 
del tedesco moderno. 

McNeill nota anche che esiste una stretta relazione tra rosso e verde in molte lingue in tutto il mondo, anche per 
il fatto che rappresentano i colori di due differenti stadi delle stesse piante o frutti. In lingua ainu hu significa sia 
rosso che verde e con il significato di fresco o verde appare in parole come hu-ham, foglie verdi, hu-kina, erba 
verde e  hu-ni, albero giovane, ma in altri contesti  hu significa rosso, come in  hu-turex, frutto rosso. In cinese e 
giapponese il carattere dell'ideogramma 'verde' è composto da 'rosso' e 'fresco' e indica il colore delle piante e 
frutti giovani, cioè immaturi. 

Perché una lingua che discrimina secondo la brillantezza invece che secondo la tonalità sarebbe più arretrata 
secondo gli 'stadi' elaborati da Kay e dai suoi collaboratori e dai sostenitori dell’universalismo gerarchico? Perché 
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definire il cielo 'blu' è più analitico che chiamarlo 'celeste' come nello spagnolo e in vari dialetti italiani, oltre che 
nelle lingue mesoamericane che lo prendono a prestito dal castigliano (Bolton 1978, Harkness 1973, MacLaury 
1986, 1991, Mathiot 1979)?. E' più analitico definire il cielo 'blu' oppure 'luminoso' come in mursi (lingua dei 
mursi  dell'Etiopia,  Turton  1978:  366),  'chiaro,  sereno'  come  in  sanscrito  (Hopkins  1883;  cf.  Wood  1902), 
'biancastro'  come in  batak  (Sumatra  nord-occidentale,  Magnus  1880),  verde  come in  me'phaa,  la  lingua  dei 
tlapanechi dello stato del Guerrero, Messico, su influenza spagnola (Dehouve 1978), oppure non definirlo affatto 
cromaticamente come in una serie di dialetti dell'Italia centro-meridionale (Kristol 1980:142)? (cfr. Saunders e 
van Brakel 1997)

Gli  europei  moderni  sono  abituati  a  distinguere  la  tonalità  cromatica,  ma  è  un  fattore  contingente  sia 
geograficamente che temporalmente, come vedremo, anche in Europa. Questo fatto è verificato da numerosi 
problemi  di  traduzione,  come  quelli  che  sorgono  a  proposito  dell'opposizione  tonalità/brillantezza  con  il 
sanscrito (lingua indoeuropea, Hopkins 1883) e l'arabo (lingua semitica, Fischer 1965, Gtje 1967). Mentre la pelle 
verde o blu dell'arabo e del sudanese (Bender 1983) deve essere considerata una metafora, il  greco omerico 
presenta intrattabili problemi di traduzione discussi da molti studiosi a proposito della distinzione tra tonalità e 
brillantezza  (Hickerson 1983, Irwin 1974, Maxwell-Stuart 1981). Skard (1946) fornisce più di cinquanta fonti che 
discutono di questi problemi nella letteratura pre- 1940 e Maxwell-Stuart (1981) occupa almeno duecento pagine 
per discutere l'uso dell'aggettivo greco glaukòs. Il fatto è che, come vedremo, i termini di colore greci antichi sono 
problematici  perché hanno più  a  che  fare  con la  brillantezza  e  il  luccichio  che  con la  tonalità.  Tuttavia  la 
sensibilità alla superficie lucida e allo scintillio che compare in molte descrizioni omeriche sono connesse con la 
dimensione del tempo e del movimento come distinti dalla staticità nell'uso di questi termini, come sembra sia il 
caso anche per il sanscrito (Hopkins 1883) e quindi è un fatto più complesso che non il dire che i greci antichi  
erano più interessati alla brillantezza che alla tonalità. 

Le espressioni di colore in lingua yeli dnye della Rossell Island, Papua Nuova Guinea, sono interessanti perché 
sono  dubbi  vocaboli  di  colore  basici,  dato  che  sono  tutti  espressioni  complesse,  mentre  le  osservazioni 
etnografiche dimostrano scarso interesse per il colore, dato che non esistono attualmente espressioni artistiche o 
manufatti colorati, eccetto i cesti intrecciati dalle donne con la base in tinta naturale e disegni nero/blu. Vi è un 
fortissimo interesse nelle conchiglie-denaro con molti nomi, ma il colore non è affidabile per capire i vari valori e 
non vi è uno speciale vocabolario descrittivo. Lo schema yeli di espressioni derivate con riferimento metaforico 
primario e la bassa salienza dell’intero sistema non sembra un tratto isolato, ma anzi comune con altre lingue in 
Australia, Nuova Guinea e forse altrove. Lo yeli, come la maggior parte delle lingue non scritte non ha una parola 
astratta per ‘colore’ e uno non chiede normalmente ‘che colore è?’ un oggetto, a meno che non sia un giovane 
che usa il prestito inglese ‘color’, un’innovazione confinata a quei giovani che sono andati a lavorare fuori dall’isola. 
Invece uno normalmente chiede: ‘Il suo corpo, com’è?’ oppure ‘Il suo corpo, come appare?’, il che si può riferire 
a  qualsiasi  qualità  percepibile  come  le  dimensioni  o  il  gusto  e  la  struttura  della  frase  fa  supporre  che 
l’interlocutore risponda facendo una comparazione. Così a Rossel si preferisce dire ‘La pelle dell’uomo è bianca’ 
invece di ‘L’uomo è bianco’ e ‘Quell’uccello, come appare, a cose somiglia il suo corpo, aspetto?’ ‘E’ bianco di 
aspetto. I colori non sono quindi predicati dell’oggetto ma delle superfici rilevanti dell’oggetto. Anche Conklin 
[1955:341 n.]  aveva  trovato lo  stesso  meccanismo presso gli  Hanunoo delle  Filippine.  La  mancanza  di  una 
struttura  tassonomica  del  colore  rende  difficile  essere  sicuri  di  quali  siano  i  confini  di  un  campo  lessicale, 
specialmente usando stimoli importati come le tessere Munsell.

Radiante - non radiante, aspetto, pelle, pelo e superficie

I filologi da tempo sostengono un punto di vista ‘evolutivo’ differente rispetto a quello degli psicologi e linguisti 
universalisti, cioè che le lingue hanno lentamente sviluppato espressioni che denotano tonalità da nomi di oggetti, 
termini dal contesto ristretto e termini contrastanti la brillantezza. Così anche i termini sovraordinati per ‘colore’ 
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nelle lingue indoeuropee vengono da parole ristrette contestualmente come quelle che si riferiscono al tipo di 
colore dei capelli o della pelliccia, mentre i descrittori di brillantezza e nomi di oggetti sono chiaramente una 
fondamentale fonte di espressioni di colore nella storia del latino e del greco antico o anche dell’inglese.

L’opposizione ‘radiante-non radiante’ è ripresa da Lyudmila Popovic (2007:405-20) per le lingue slave, facendo 
esplicitamente riferimento anche agli studi sulle lingue australiane che dividono i termini di ‘colore’ a seconda 
della cospicuità visiva o meno, dove la cospicuità visiva ‘radiante, irraggiante’ è associata con il sole, il fuoco e il  
sangue. Secondo la Popovic, che ha esaminato il folklore russo, ucraino e serbo del XIX secolo, i prototipi di 
colore hanno due aspetti, radianti e positivi - non radianti e non positivi e secondari, un dualismo che appare 
discendere  dalle  lingue  proto-indoeropee.  Vale  la  pena  di  ricordare  che  una  contaminazione  frequente  nel 
folklore  serbo  è  quella  tra  verde  e  grigio,  sempre  connessa  alla  qualità  luminosa,  brillante  della  superficie 
metallica,  del  pelo o del  piumaggio,  come nelle  espressioni  ‘cavallo verde’,  ‘falcone verde’,  ‘cannone verde’, 
‘cavalieri verdi’, ‘spada verde’ ecc.

Starko (2013:161) rileva che anche fattori socio-linguistici possono influenzare l'uso di termini di colore, come 
nel caso di due aggettivi ucraini che denotano il colore blu. I parlanti ucraino, per esempio, ritengono il termine 
blakytnyj come parola puramente ucraina anche se è un prestito dal polacco e holubyj come un prestito dal russo, 
perché assomiglia molto al russo goluboj, anche se in realtà è in uso in ucraino da più tempo che in russo. In base a 
questi pregiudizi molti parlanti preferiscono blakytnyj  a holubyj per dire 'blu'. Vi è poi il fatto che holubyj designa 
comunemente i maschi omosessuali e quindi è evitato per paura di equivoci, in modo simile all'inglese gay, che ha 
smesso di essere usato nel senso tradizionale di spensierato oppure di brillante e un po' pacchiano. Infine il russo 
krasnyj oggi significa 'rosso', ma in precedenza significava'bello' come il russo krasìvyj, bello, e il ceco krasny, bello. 
Così  la  famosa Piazza Rossa a Mosca quando fu chiamata in questo modo significava 'bella  piazza'  (Barber 
1991:230).

Un altro esempio particolarmente importante dell'unione di concetti cromatici e non cromatici in greco antico è 
l'aggettivo χλωρός,  cloròs, di solito tradotto con 'verde', riferito sia al legno che all'acqua di mare, ma anche alla 
sabbia, alle persone, al formaggio, a pesci, fiori, frutti, oro, lacrime e sangue (Liddell, Scott & Jones 1968, s.v.). In 
effetti questo uso suggerisce una gamma che va dal verde pallido al giallo verdognolo, al giallo e più o meno 
qualsiasi colore pallido. La spiegazione sta nella sua radice proto-indoeuropea *ghlo-,  ghel-2, variante di  * loū-ǵʰ  
brillare, splendere, connessa con χλοερός,  cloeròs,  verdeggiante, e χλόη,  klòn,  il  verde della nuova crescita.  Da 
questa radice *ghlo-, ghel-2 derivano parole come giallo, yellow,  gold (oro) , gleam (luccicare) e gloaming (crepuscolo). 
Ma il greco antico usa  cloròs anche per descrivere qualcosa che è bagnato, come la legna verde, pieno di linfa, 
vivente, l'acqua dolce, qualcosa appena tagliato o raccolto, in boccio, acerbo o immaturo, ecc. (Liddell, Scott & 
Jones 1968, s.v. chlôros), tutti concetti che ci spiegano il suo uso con pesci, frutti, fiori e sangue. Omero applica 
cloròs anche al miele e all'usignolo, ma Pindaro descrive la rugiada come cloròs, perciò nel caso dell'usignolo e della 
rugiada si può intendere come riferita all'ora 'pallida' del mattino presto. Euripide usa  cloròs per il sangue e le 
lacrime e qui sono evidenti il senso di 'bagnato' e anche di qualcosa che è in qualche modo 'lucido, che riflette la 
luce' in quanto liquido. D'altronde Empedocle uno dei primi filosofi a occuparsi del colore, lo descriveva come 
luce o bianco, scuro o nero, rosso e giallo, mentre Senofane descriveva l'arcobaleno come composto da tre bande 
di colore, porpora (viola), verde/giallo e rosso.

L'imperativo di una categorizzazione ben definita di colori tende a disintegrarsi quando certi aspetti della tonalità 
sono applicati a contesti solo vagamente cromatici, per indicare una connessione tra crescita e maturità o tra 
colore e valore o solo al cambiamento di colore, non al colore in sé.  Incertezza sorge quando non è chiaro se 
una parola riguarda il colore o aspetti della crescita. Per esempio in lokono (Arawak) il termine  imoroto indica 
'acerbo, immaturo, verde, giallo pallido,  koreto maturo, rosso, arancione, giallo carico e  bunaroto troppo maturo, 
guasto, marrone, bruno, marrone rossiccio, viola.
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Le lingue dei  popoli  allevatori  antichi  e  moderni  hanno simili  caratteristiche:  Magnus (1880) notava che  gli 
africani xhosa distinguono ventisei colori per il bestiame, ma non hanno parole per il blu e il verde. Molti altri 
studiosi hanno osservato la difficoltà di separare il colore dall'idioma bovino, come Evans-Pritchard per i ngok 
dinka (1933-5) e i nuer (1940), Lienhardt (1970) per i dinka, Fukui (1979) per i bodi, Tornay (1973, 1978c) per i 
nyangatom,  Turton  (1980)  per  i  mursi,  tutte  popolazioni  africane.  Ma  problemi  simili,  cioè  se  un  idioma 
cromatico è applicato al bestiame oppure se un idioma bovino è applicato al colore e se ha senso forzare una 
distinzione, sono stati riportati anche per le culture dove il cavallo è importante, con Radloff  (1871) per i  kirgizi, 
Laude-Cirtautas (1961) per i turchi, Hamayon (1978) per i mongoli, Centlivres-Demont and Centlivres (1978) per 
gli uzbeki, Hess (1920) per i beduini arabi. 

Bestiame Nuer, Sud Sudan Cavalieri uzbechi, Uzbekistan

Bruce MacLennan (2003:3) osserva che la parola latina 'color', che significa sia aspetto esterno e carnagione che 
colore, deriva da una radice indoeuropea che significa coprire o nascondere e ci dà parole come palazzo, scafo, 
timone,  occulto,  cella.  In  altre  parole,  colore  in  origine  significa  'quello  che  copre'  un oggetto.  Oltre  a  ciò 
dobbiamo  ricordare  che  il  significato  primario  del  termine  greco  chroma è  pelle  e  solo  secondariamente 
carnagione  e  colore  e  deriva  dalla  radice  indoeuropea  ghrêu-,  che  significa  strofinare  o macinare  (cfr.  Wood 
1902:70). Una forma dà il greco  chrôs, che significa pelle, carne, coprire e solo secondariamente carnagione e 
colore  della  pelle,  e  chrôma.  Anche  in  greco  il  concetto  di  colore  si  riferisce  all'aspetto  della  superficie,  in 
particolare come indicatore di uno stato interno, come nella carnagione. Osservazioni simili vanno fatte per altri 
colori del greco arcaico. Per esempio  πορφύρεος porphureos viene di solito tradotto con porpora, famoso come 
colore reale e soggetto a severe leggi riguardanti il suo uso, ma i lessici danno anche i significati di rosso scuro, 
cremisi e marrone rossiccio. Omero lo usa per descrivere cose diverse come la morte, il sangue, l'acqua, le nuvole, 
vari tipi di stoffa e, infine, una palla. 

Il problema del verde-blu

Molte lingue non hanno parole separate per blu e verde e usano un termine che copre entrambi: il vietnamita usa 
xanh sia per le foglie degli alberi che per il cielo, il tailandese usa  khiaw,  verde per tutto tranne quando ci si 
riferisce al cielo o al mare, dove significa blu. Il coreano pureu-da serve per verde e blu, il giapponese ao, blu, serve 
anche per verde per certe parole come il ‘verde’ del semaforo. In varie lingue celtiche tradizionali glas può riferirsi 
al blu, ma anche a certe sfumature di verde e di grigio; anche se spesso  glas è tradotto ‘blu’, si può riferire al 
colore del mare, dell’erba o dell’argento. In irlandese antico e medio glas era un termine ombrello che copriva 
tonalità dal blu al verde a sfumature di grigio riferite al colore di spade, pietre, ecc. In realtà esistono due parole 
gaeliche che indicano il verde: glas e uaine. Secondo Black (1986) glas si riferirebbe ai verdi nella parte giallo-verde 
dello spettro, mentre uaine sarebbe associato ai verdi pallidi. MacBain, per il gaelico scozzese fornisce glas, grigio, 
irlandese glas, verde, pallido, antico irlandese glass, gallese e bretone glas, verde, dalla radice proto-celtica *glasto-, 
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verde,  dal  proto-indoeuropeo  *ghel,  che  in  tedesco  fornisce  glast,  lucentezza,  dalla  radice  glas,  che  fornisce 
probabilmente anche il tedesco e l'inglese  glass,  vetro. In gallese, come in gaelico,  llwyd, glas // liath, glas non 
significano propriamente blu e grigio. Si può usare glas per l'erba, per le onde del mare e anche per i capelli grigi, 
ma si può usare  liath per il cielo, per i capelli grigi e altre cose grigie come le rocce e per la carta da pacchi 
marrone. Falileyev nel suo Etymological Glossary of  Old Welsh (2000:61-62) per il gallese antico, medio e moderno, il 
bretone antico, dà glas come blu, verde e fa riferimento al  iacinctinum , il color giacinto, cornico medio glas con 
riferimento al latino  glastum,  il  guado (pianta che dà il  colore blu)  e fa riferimento a colori problematici che 
vedremo in seguito come il glauco e il ceruleo. Esiste anche il termine glasliu, gallese medio glasliw, composto da 
glas, inteso come blu e liu, colore, che sarebbe il giacinto, che vedremo in seguito.

Pietre verdi: giadeite, nefrite, serpentinite, ecc.

Anche se in arabo esistono parole separate per blu e verde, nella poesia araba classica il termine femminile  al-
khadra (verde, akhadar), ‘la verde’ è un epiteto riferito al cielo (femminile in arabo). Il cinese moderno distingue 
tra blu e verde, ma una parola più antica,  qing è ancora usata e copre il verde, il blu e anche, a volte, il nero e 
corrisponde esattamente, anche nell’ideogramma kanji al giapponese  ao. Gli esempi potrebbero continuare, ma 
questa discussione linguistica ci pone il problema: che cosa vedevano i nostri antenati neolitici, per parafrasare il 
titolo di un vecchio film, alla ricerca delle pietre verdi? Non dobbiamo dimenticare che il nome’pietre verdi’, 
usato  per  riferirsi  alle  asce  di  giadeite,  nefrite,  serpentinite,  ecc.  reputate  di  così  gran  pregio  e  scambiate 
dall’Irlanda alla Bulgaria e dalla Scandinavia all’Italia, è un termine coniato dagli archeologi, che le vedono verdi. 
E’ perfettamente possibile che gli antichi abitanti dei villaggi neolitici le chiamassero blu, gialle, e persino rosse, 
oppure,  seguendo  l’esempio  di  certe  lingue  australiane  o  melanesiane,  le  chiamassero  con  un  termine  che 
significava brillante come il sole o brillante come l’acqua su cui si riflette il sole, oppure radiante luce mistica 
come l’essenza mistica del sangue e del fuoco’, ecc.

I maya classici stimavano la giada non solo per la preziosità e la bellezza ma anche per il suo valore simbolico, che 
comprendeva  la  sua associazione con il  mais,  la  centralità  e  il  potere  sovrano,  come pure  l’incorporamento 
(embodiment) del vento e dell’anima-respiro rivitalizzante. Il re maya era l’incorporamento vivente dell’axis mundi, 
sia come albero verdeggiante che come focolare di giada al centro del tempio. Per i maya la giada rappresentava 
l’acqua e la giovane pianta di mais, entrambe vitali per la vita umana. Per via del suo stretto rapporto con il 
respiro,  la  giada era anche una componente importante dei rituali  funerari e  dei riti  di  invocazione di  dei  e 
antenati. In particolare, gli orecchini di giada scolpiti in forma floreale erano considerati la fonte soprannaturale o 
il passaggio per l’anima-respiro, spesso raffigurata come una perla o un serpente che emerge dal centro del calice 
floreale di giada (Taube 2005). Molti dei significati simbolici e delle immagini della giada maya classica appaiono 
anche in altre culture dell’antica Mesoamerica, comprese quelle di Teotihuacan, Xochicalco e azteca e si pensa 
abbiano origine all’inizio del periodo Olmeco Formativo Medio.

Ascia di giadeite alpina, Italia  Giade del Belize
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Michael J. Snarskis (2003) sottolinea il grande valore simbolico della giada dovuto alla sua superficie lucente e 
riflettente, assai diversa da quella dell’oro per via della profondità, come se si guardasse dentro l’acqua il riflesso 
delle piante.  E’  una qualità  di fondamentale  importanza dal  punto di  vista delle  religioni  sciamaniche, come 
simbolo della forza vitale mistica responsabile della sopravvivenza e della crescita delle piante, un sottotesto, cioè, 
dell’agricoltura.

L’articolo di Snarskis è particolarmente interessante perché si occupa di un’area periferica della Mesoamerica, il 
Costarica, che però era una delle aree di origine della giada e dell’oro, e ci dà uno spunto per capire come sia 
avvenuto il cambiamento simbolico dalle asce di pietra verde alle alabarde e ai pugnali di rame in Europa, traendo 
un  parallelo  da  un  analogo  cambiamento  tra  la  giada  e  l’oro  in  Costarica.  La  forma  archetipica  di  giada 
costaricana è il cosiddetto dio-ascia, un pendente in cui un’effige umana, animale o composita sormonta una 
lama lucidata a forma di ascia con un forte senso di tridimensionalità. E’ una trasformazione della precedente 
tradizione olmeca di scolpire asce piuttosto grandi che erano più stele in miniatura che ornamenti, usate come 
offerte funerarie e forse come doni politici. Il dio bambino con la faccia di giaguaro appare spesso su queste asce 
come espressione di fertilità e guardiano dei  governanti.  Le asce di pietra verde europee non rappresentano 
figure,  sono  più  ‘astratte’,  ma  non  per  questo  non  possiamo  ipotizzare  che  non  rappresentassero 
l’incorporamento della sovranità come fonte di fertilità e come incorporamento della divinità. In un certo senso 
l’ascia è la metonimia della sovranità divina cristallizzata dentro la pietra traslucida.

Il cambio dalla giada all’oro nel caso del Costarica avvenne circa tra il 400 e il 700 d.C., quando i lavori d’alta  
qualità in giada virtualmente scompaiono, sostituiti nel loro ruolo simbolico da oggetti di metallurgia originati per 
la prima volta nell’area andina sudamericana nel 1410 a.C. nel sito di Mina Perdida sulla costa centrale del Perù. 
L’oro e le sue leghe (tumbaga,  guanìn) rappresentavano le divinità e la capacità sovrumana degli sciamani,  una 
sostanza che dava loro visione nell’aldilà  per vedere la  ‘giusta  via’  all’interno della  cosmogonia prevalente.  I 
popoli  del  Centroamerica  meridionale  e  della  Colombia  classificavano  gli  oggetti  di  metallo  secondo  una 
tassonomia ben diversa da quella dei conquistatori spagnoli. Peso, colore, profumo, sapore e brillantezza erano 
presi in considerazione anche prima di addentrarsi nelle ramificazioni dell’effige stessa e del suo simbolismo. 
Nicholas Saunders (Saunders 1998; 2004) propone una ‘estetica della brillantezza’ che finora era stata espressa 
solo da minerali, conchiglie, piante, animali (tramite le piume iridescenti), e i fenomeni naturali, come appaiono in 
natura  e  come  manufatti.  Così  i  metalli  vennero  inclusi  in  mondo  sciamanico  pre-esistente,  antico  e 
multisensoriale di esperienza fenomenologica.

In  Costarica,  Panama  e  Colombia  gli  ornamenti  d’oro  non  erano  usati  solo  in  rituali  condotti  da  speciali 
personaggi, ma erano anche indossati in battaglia per impressionare il nemico, dato che il simbolismo primario 
dell’oro  rappresenta  il  sole  e  i  fenomeni  celesti  in  generale.  L’avvento  dell’oro,  con  la  sua  configurazione 
simbolica legata al sole, la luce, il potere fertilizzante maschile del mondo ‘di sopra’ viene quindi a sostituire il 
mondo ‘di sotto’ rappresentato dalla giada, che simboleggia il fresco, le verdi pozze d’acqua, le piante verdi di 
mais, la fertilità umida femminile, il seme vegetale e le piume di quetzal, serpenti, rospi e rane, coccodrilli, tutte 
cose appartenenti al lato ‘femminile’.

Le pietre verdi sono di grande importanza anche presso le culture indigene dell’Australia e i Maori della Nuova 
Zelanda,  dove  sono  note  come  pounamu.  Secondo  la  scienza  occidentale  il  nome  pounamu si  riferisce 
geologicamente  a  tre  tipi  di  pietra,  la  nefrite,  la  bowenite  e  la  serpentinite.  La  scienza  classificatoria  Maori 
distingue il pounamu secondo l’apparenza. Il pounamu è considerato un tesoro, che aumenta di prestigio e potenza 
spirituale (mana) mentre è tramandato da una generazione all’altra. I più preziosi di tutti hanno storia assai lunga 
ed erano donati in occasione di importanti accordi. I tesori di giada (pounamu taonga) comprendono ceselli e asce, 
martelli  e ami da pesca e anelli  per uccelli,  armi come le corte mazze e le punte di lancia, ornamenti come 
pendenti, orecchini e spilloni per i mantelli. Il più noto degli ornamenti è un pendente da collo chiamato tiki, che 
raffigura una creatura antropomorfa seduta a gambe incrociate con la testa volta da un lato. Le armi di giada 
erano usate per  combattere,  ma erano anche portate dai  capi  per  mostrare il  loro rango.  Erano usate nelle 
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cerimonie e come doni di pace. Te Āwhiorangi è un’ascia che venne usata dal dio Tane per tagliare il legame tra 
Ranginui (il cielo) e Papatūānuku (la terra). I Maori classificano la giada (pounamu) a seconda di colore, macchie e 
transulcentezza in quattro varietà principali, all’interno delle quali sono classificate innumerevoli variazioni. La 
varietà Kahurangi, altamente traslucida e spesso in vivaci sfumature verdi, è la più rara e prende il suo nome dalla 
luce del cielo.  Il  nome  kahurangi indica nobiltà  e si  riferisce a gioielli  preziosi.  Questa giada particolarmente 
stimata in passato era la varietà preferita per le lame delle asce cerimoniali (toki poutangata) possedute dai capi 
(rangatira).  

 
Hei  Tiki  e  ascia  cerimoniale  “toki  poutangata”  dei  maori,  
Nuova Zelanda

Mazze corte dei maori, Nuova Zelanda

Un'estetica del colore e della brillantezza?

Gaydarska e Chapman (2008:63-64, 65) hanno esplorato le ragioni per cui le persone preistoriche erano così 
interessate agli oggetti brillanti e dai colori, proponendo un'estetica del colore e della brillantezza che emerse nei 
Balcani all'inizio dell'agricoltura e si sviluppò come aspetto chiave all'apice dell'età del Rame balcanica (Climax 
Balkan Copper Age), influenzando ogni tipo di cultura materiale e corroborando lo stupefacente sviluppo della 
tecnologia dell'oreficeria rappresentata nel cimitero Calcolitico di Varna. Riprendendo Saunders (2003: 21), che 
come abbiamo visto ha esplorato il tema nell'America pre-colombiana ("Fabbricare oggetti scintillanti era un atto 
di  trasformazione  creativa,  intrappolando  e  convertendo  ...  l'energia  fertilizzante  della  luce  in  forma  solida 
brillante"), Gaydarska e Chapman applicano l'idea che gli oggetti lucenti diventassero oggetti di prestigo sociale, 
localizzati localmente nella rappresentazione simbolica di potere politico e status elitario agli agricoltori neolitici 
dei Balcani.  

I primi agricoltori delle culture regionali del Neolitico Iniziale Karanovo I/II, Kremikovci, Starčevo, Cris e Körös 
scambiavano un piccolo numero di oggetti di tipo religioso al di là dei loro territori e in particolare ceramica dai 
colori  forti  e  brillanti  (Chapman,  2007,  Borić,  2002),  ornamenti  e  attrezzi  di  pietra  levigata,  osso umano e 
animale,  ornamenti  ricavati  da  conchiglie  marine  come  la  Spondylus  gaederopus e  oggetti  di  rame  o  minerali 
cuprei.Questi oggetti aumentarono sia lo spettro di colore che di brillantezza dei popoli raccoglitori precedenti, 
ampliando le possibilità di connessioni metaforiche tra oggetti dello stesso colore e contribuendo alla creazione 
di nuovi mondi nel Neolitico (Whittle, 1996).

In generale Gaydarska e Chapman rilevano una complessiva continuità di apprezzamento estetico e quindi di 
significato  politico  che  dura  millenni,  dal  6500-3500  Cal  a.C.  In  sostanza  il  contributo  del  colore  e  della 
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lucentezza è stato importante per oltre cento generazioni, dall'inizio del neolitico all'apice dell'età del Rame, e 
portò all'introduzione della ceramica, della pietra levigata e della metallurgia del rame. 

L'oro neolitico di Varna, Bulgaria (4500-4000 a.C.)

Ogni cambiamento tecnologico permetteva agli  artigiani specializzati  e a quelli  per il  consumo domestico di 
creare  nuove  forme le  cui  superfici  brillavano e  luccicavano di  colore  e  brillantezza.  In  relazione  ai  colori 
metallici, è possibile suggerire che la precedente estetica colorata fu un pre-requisito per la scelta dell'oro come 
mezzo chiave a Varna. Gli autori ricordano anche che questa estetica non era interamene 'balcanica' per origine e 
sviluppo: mentre la gamma di oggetti-colore era notevolmente più ristretta tra i primi agricoltori dell'Europa 
centrale (la Linearbandkeramik, la cultura della ceramica lineare,un importante orizzonte archeologico del neolitico 
europeo, che fiorì nel periodo 5500–4500 a.C. circa -tra la metà del VI e la metà del V millennio a.C., con una 
maggiore densità di siti nell'area del Danubio centrale e lungo il corso centrale e superiore dell'Elba e del Reno) e 
culture successive nel Nordovest, oppure nelle culture raccoglitrici coeve nella zona Pontica settentrionale, le 
comunità agricole in Grecia e nell'Anatolia nordoccidentale condividevano alcuni oggetti-colore fondamentali 
con quelle dei Balcani e dell'Ungheria. Sembra quindi molto probabile a questi archeologi che il neolitico e il 
calcolitico dei Balcani abbia giocato un ruolo chiave nella diffusione dell'estetica del colore e della brillantezza in 
regioni  più  a  nord,  nordest  e  ovest,  un  ruolo  che  può  essere  ulteriormente  studiato  da  geoarcheologi  e 
archemineralogi, indispensabili per lo studio della cultura materiale preistorica.

Fonti dei colori naturali

Come ricorda Alfaro Giner (2010: 39-40), gli antichi ottenevano colori naturali da tre fonti, minerale, vegetale e 
animale sia terrestre che marina; presso le culture del Mediterraneo e del Mar Nero così come presso i popoli 
dell'Europa centrale si usavano soprattutto coloranti di origine vegetale a animale, mentre piccoli quantitativi di 
sostanze minerali erano usate come mordente che faceva rilasciare il colore alle piante tintorie e lo fissava alla 
fibra da colorare. Di particolare utilità a tale scopo erano il rame, lo stagno e i sali di ferro, la potassa e l'allume, 
quest'ultimo necessario anche per conciare le pelli e che si trova comunemente su terreni vulcanici. L'allume era 
oggetto di commercio da isole come Lipari, Melos ecc. Plinio il Vecchio (NH XXXV, 183 s.) parla di due tipi di 
allume, uno bianco e l'altro nero, che in effetti era solfato di ferro. I greci e i romani usavano anche alcuni tipi di 
sabbia, più per pulire che per tingere, la sabbia del follatore per la follatura. Apposite officine dette  fullonicae, 
provvedevano  all'operazione  di  follatura.  Le  pezze  tessute  venivano messe  a  bagno in  grandi  vasche  piene 
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d'acqua e battute coi piedi (saltus fullonicus), sfregate e torte con le mani dagli schiavi sorvegliati dal responsabile 
liberto. L'acqua calda con l'aggiunta di argilla smectica detta 'terra da follone', combinata con l'azione energica dei 
piedi, infeltriva la lana. Il panno poi veniva lavato con urina per eliminare le impurità, fatto asciugare, garzato 
(cioè spazzolato con cardi o pelli di porcospino per sollevare il pelo), cimato, pressato e candeggiato con fumi di 
zolfo.

Tra le più comuni tinture vegetali vi erano quelle estratte dalla Isatis tinctoria, L. per il blu, dalla Rubia tinctorum, L. 
per il rosso e  dal  Carthamus tinctorius, L. per il giallo, tra le altre. Nel mondo mediterraneo erano anche usati 
tannini vegetali come quelli delle bucce delle castagne, come riferisce Plinio (NH XVI, 26 s.). A volte la tintura 
vegetale era estratta da animali associati a certi tipi di alberi, di cui l'esempio più noto è quello del  Kermococcus  
vermilio, Planch, che fa le uova nelle querce come la Quercus coccifera L. o il Kermes ilicis, L., che vive nella Quercus  
ilicis, L. e nella Quercus suber, L. Sono parassiti di cui gli autori latini paiono consapevoli della loro metamorfosi 
come animali, e tuttavia li classificavano come tinture vegetali, galle o escrescenze delle querce. Funghi e licheni 
come l'oricello o genere Rocella, L. (il fucus dei latini) per colorare la lana di viola e anche certi tipi di alghe erano 
usate per ottenere coloranti, come la Rytiphlaea tinctoria var. horridula J. Agardh, un'alga marina rossa relativamente 
abbondante nel Mediterraneo, usata per fare un rosso scuro molto simile a quello della porpora di Tiro.

Rubia tinctorum

Porpora e purpureo

Nel suo Etymological Dictionary of  Greek, Robert Beekes suggerisce che esistano due diversi significati di porphureos, 
ciscuno con una radice diversa, cioè siamo omonimi: porphureos 1. il bollire, ribollire del mare, dal verbo πορφύρω 
porphureo, che significa a) salire, bollire e b) tingere di color porpora, arrossare e purphureos 2. porpora, viola dal 
sostantivo πορφύρα, porphura che significa tinta porpora, mollusco della porpora, abiti porpora.  Dal canto suo, 
Pierre Chantraine nel suo Dictionnaire étymologique de la langue greque  giunge a conclusioni simili, due parole da due 
radici differenti, che vennero confuse in seguito in greco ma che al tempo di Omero conservavano ancora un 
senso differente.

Liddell e Scott (1889, s.v.) nel loro dizionario raccomandano le definizioni 'scuro luccicante' o ' scintillante', il che 
implica  una  componente  luminosa  essenziale  nella  parola  porphureos.  Omero,  inoltre,  usa  tre  volte  la  parola 

λιπόρφυροςἁ  alipòrphuros, porpora-mare, composta da als, mare e porphura, porpora, e in tutti tre i casi si riferisce a 
filato e a tessuto e quindi, pur parlando di acqua marina, è chiaro che vi è una componente cromatica, dato che 
porphura significa 'tintura porpora'. Può essere una metafora che descrive una qualche qualità o colore del mare, 
tramite il  riferimento alla  chiocciola marina del  genere  Muricidae (Hexaplex trunculus noto prima come  Murex 
trunculus) da cui si ricava la porpora tramite bollitura. La morte,  θάνατος, thànatos, è spesso associata con un 
colore scuro; in Omero con  μέλας,  melas,  nero ma anche con un blu cremisi e il porpora.  Porphureos thànatos, 
πορφύρεος θάνατος, descrive nell'Iliade una morte sanguinosa e ciò può essere dovuto al colore o altra qualità del 
sangue  (che  sgorga  a  fiotti  come  una  sorgente).  In  una  similitudine  Omero  usa  l'aggettivo  purpureo  in 
riferimento all'arcobaleno, che è in questo caso un portento di guerra o una tempesta e la nuvola purpurea dentro 
cui  Atena  è  nascosta  è  quasi  certamente  anch'essa  una  nuvola  di  tempesta  in  base  al  contesto.  Non 
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dimentichiamo che da quel che possiamo ricavare dai termini religiosi proto-indoeuropei e dalla religione greca 
arcaica, l'arcobaleno, rappresentato dalla dea greca Iris, è connesso con la guerra e Omero nell'Iliade la definisce 
'dal piede tempestoso'. In questo uso di purpureo vi è anche l'idea di 'gonfiamento' dato dalle nubi tempestose, 
come suggerito da Beekes. 

In conclusione, la varietà degli usi di πορφύρεος, porphureos, rende il termine difficile da definire, ma quello che ci 
interessa è che può riferirsi  sia a un colore che a un movimento che a certe qualità della luce, che possono 
incontrarsi, come nel caso dell'unione di colore e movimento nell'onda sanguinosa del dio fiume Xanthos (che 
peraltro significa 'giallo') che travolge Achille nell'Iliade. Per il pubblico di Omero la parola purphureos per prima 
cosa si riferiva al gioco della luce che produce brillantezza su acqua disturbata e per estensione qualsiasi gioco di 
colore scintillante, lucido o brillante, ma si riferiva pure a un senso di timore, in negativo dato che di solito 
l'aggettivo  connesso  con il  sangue  e  la  morte  è  riferito  ai  troiani,  oppure  si  riferisce  all'aspetto  numinoso, 
portentoso del  divino (Zeus,  Atena,  Xanthos).  Questa concezione dell'aspetto della superficie di un oggetto 
spiega perché Omero definisca il colore del cielo 'bronzo' (anche se i greci arcaici credevano che il cielo fosse una 
ciotola metallica rovesciata, come vedremo in seguito) in riferimento alla luce abbagliante del metallo e della volta 
celeste e il mare e le pecore color del vino, intese evidentemente come superfici in movimento, se pensiamo al 
ribollire del vino nella vinificazione.  

Paragonato a melas, nero, purpureo in greco omerico è meno scuro, contiene elementi di luce e, secondo Irwin 
(1974:17-19), si posiziona all'interno della gamma cromatica rosso-giallo. In effetti, anche nel periodo classico, il 
mare  sarà  descritto  come color  porpora:  Aristotele  ammette  che  il  mare  può avere  quel  colore  a  seconda 
dell'angolo dell'onda in De Coloribus 792a, e Virgilio usa 'mare porpora' nelle Georgiche  IV 373-4.

La porpora derivava da conchiglie dell'area costiera del Medirterraneo orientale e tra tutti i colori nello spettro del  
rosso era quello più valutati dagli antichi. Le tinte porpora si ottenevano da parecchie conchiglie delle famiglie 
Muricidae e  Thaisidae, ma il Porpora Reale o Porpora di Tiro  proveniva dal mollusco Bolinus brandaris (noto un 
tempo come  Murex brandaris),  Hexaplex trunculus (noto un tempo come  Murex trunculus),  Stramonita haemastoma 
(noto un tempo come Purpura haemastoma) erano i più costosi e pregiati. Gli animali si riunivano sui bassi fondali 
in primavera e l'abrasione e la rottura della conchiglia (prodotta dagli animali stessi che sono cannibali) produceva 
un liquido latteo da cui era ottenuta la tinta porpora. L'esposizione all'aria e alla luce faceva passare il fluido 
biancastro attraverso una serie di colori,  prima giallo limone, poi giallo verdastro, poi verde, e infine viola o 
scarlatto. Il  fluido del  Hexaplex trunculus cambiava fotochimicamente in blu-violetto scuro,  mentre quello del 
Bolinus  brandaris forniva un rosso scarlatto.  Mescolando tra  loro i  fluidi  di  differenti  Muricidae e  fermando il 
processo fotochimico in punti diversi si producevano i colori giallo,blu, verde, rosso e violetto. Nel medioevo il 
termine 'porpora' era applicato vagamente a varie sfumature di rosso, ma oggi si applica a una mistura di rosso e 
blu in proporzioni diverse. 

Bolinus brandaris Hexaplex trunculus
Stramonita haemastoma

L'industria della 'porpora' risale al periodo preclassico, ma ebbe il suo massimo sviluppo nel periodo classico; i 
greci applicarono il termine purphureos a tutte queste tonalità (McNeill 1972 :27-28).
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Secondo vari autori (Stieglitz 1994, Burke 1999, Reese 1987) i primi centri di produzione della porpora si trovano 
nell'Egeo orientale a Creta e Lesbo, nella Turchia sudoccidentale e nel Golfo Arabico, ma i Minoici di Creta 
sembra abbiano portato l'industria della Porpora Reale a svilupparsi su scala industriale, esportando sia tessuti 
colorati che tecnologia in cambio di metalli grezzi e lavorati dall'Anatolia e dalla Mesopotamia durante il Medio 
Periodo Minoico tra il 1700 e il 1600 a.C diffondendo la tecnologia nel Levante, a Tiro e ai fenici. Lilian Karali-
Giannakopoulos (2005:161-166) scrive che, secondo i dati attualmente a disposizione l’origine della fabbricazione 
della porpora va probabilmente cercata in un momento precedente il Minoico recente, cioè prima del XV sec. a. 
C.  Particolarmente  interessanti  sono  le  testimonianze  scritte  delle  tavolette  di  argilla  del  Lineare  B,  forma 
geroglifica di scrittura che si afferma verso il XIV sec. a. C., comune a Micene, Pilo e Cnosso; la maggior parte 
delle testimonianze sono costituite da documenti contabili che offrono importanti fonti d’informazioni sulla vita 
dei palazzi. Quattro di queste tavolette rinvenute a Cnosso fanno riferimento a tessuti di colore porpora. Una 
tavoletta  del  XIII  secolo  a.C.  po-pu-re-jo (l'ultima  sillaba  –jo-  è  incerta)  che  significa  porpora  e  si  riferisce 
probabilmente al tipo Reale detto wa-na-ka-te-ro 'del wanax', cioè il re. Questi testi e la presenza nei livelli minoici 
di questo sito di ceramica dipinta con la rappresentazione di murici e di conchiglie di Hexaplex trunculus e Bolinus  
brandaris nei livelli del Minoico Medio, hanno fatto propendere per una produzione locale della porpora. Sin dal 
1000 a. C., lo sviluppo d’un fiorente artigianato che include un’ampia gamma di prodotti tra i quali la porpora, ha 
determinato la prosperità di Sidone e di Tiro. Le testimonianze archeologiche indicano che circa 70 centri di 
produzione si svilupparono nel bacino del Mediterraneo, dall’Asia Minore all’Africa settentrionale e all’Europa 
occidentale e che i Fenici divennero i più attivi mercanti di tessuti.

I fenici svilupparono i due tipi di tinte porpora di massimo pregio, il rosso porpora Imperiale o prorpora di tiro 
noto anche come blatta o oxyblatta, e in particolare il più costoso dibapha (a doppio bagno di tintura) e il porpora-
blu  'ametistino'  (giacintino,  lo  vedremo in seguito).  I  fenici  avevano basi  di  produzione  disperse  in  tutto il 
Mediterraneo e cosa veniva prodotto dipendeva dalla specie di mollusco predominante: a Tiro era usato il Bolinus  
brandaris  (dialutense) che fornisce un rosso porpora,  mentre a Sidone e Sarepta era usato il  Hexaplex trunculus  
(pelagium) che colora in blu porpora. Le differenti specie di molluschi era sempre tenute separate. Nel suo trattato 
De architectura, Vitruvio scrive che il colore varia molto a seconda della provenienza geografica e che il murex dal 
Ponto e dalla Gallia dà un porpora nero (ater), essendo il più vicino al nord. Come vediamo Vitruvio più che una 
descrizione  ci  fornisce  una  teoria  geografico-cosmogonica:  andando da  nord  a  ovest  il  porpora  è  bluastro 
(lividus), da est e ovest viene un porpora violetto, mentre o paesi meridionali forniscono un porpora rosso (ruber) 
che si trova anche a Rodi e in altre regioni vicine all'equatore.  Tuttavia, che il colore variasse lo affermano anche 
gli autori classici, gli studiosi e i tecnici dei coloranti moderni, dato che il colore è influenzato da fattori come il  
periodo di raccolta, la luna, le dimensioni e l'età del mollusco e il cibo con cui si nutre. Secondo Plinio nella sua 
Naturalis Historia, il periodo migliore per raccogliere il mollusco è dopo il sorgere di Sirio, cioè dopo il solstizio 
d'estate,  o altrimenti prima della primavera. 

E' evidente perciò che il colore porpora comprende un'intera gamma di colori nello spettro del rosso e del blu in 
una varietà di intensità e tonalità. Gli esperimenti (Meiers 2013) hanno mostrato che il Bolinus brandaris fornisce 
la maggior parte delle tonalità rosse, dal rosa pallido e polvere al marrone rossiccio scuro su campioni di lana, 
mentre la seta prende tonalità un po' più bluastre. Il Hexaplex trunculus fornisce sia i rossi e i blu, andando dal 
rosa salmone, il blu lavanda, il violetto, il turchese e il blu petrolio fino ad arrivare al blu notte. L'ampia gamma di 
colori si ritrova anche negli autori classici: Plinio usa i termini ruber, nigrans, violacea purpura, pallor e altri vocaboli, 
mentre Vitruvio distingue, come abbiamo già visto, a seconda dell'origine geografica delle conchiglie, ater, lividus, 
violaceous e ruber. A questi possiamo aggiungere combinazioni di colori come l'ametista, secondo gli autori latini 
una mistura di molluschi  bucinum e  pelagium, e la porpora di Tiro o  dibapha, una doppia tintura immergendo la 
stoffa prima nel pelagium e poi nel bucinum. Il bucinum dei Romani è uno dei vari tipi di conchiglia tritone, famiglia 
Charonia, (Gr. keryx), di cui il tipo nordatlantico o asiatico è usato nel medioevo per colorare in rosso parti di testi 
miniati; il  pelagium dalla vera chiocciola della porpora (Gr.  porphyra; Lat.  purpara,  pelagia). Dato che il colore del 
bucinum non dura, non era mai usato da solo ma sempre in combinazione con la vera chiocciola della porpora per 
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produrre varietà di tinte. Mescolando bucinum con pelagium nero, il succo della vera chiocciola della porpora, si 
otteneva il violetto pregiato detto porpora 'ametista' e tramite il processo della doppia tintura, prima nel pelagium 
semibollito poi nel bucinum si otteneva la porpora di Tiro dal colore del sangue rappreso, che se guardata dritta 
sembra nera ed esposta alla luce splende di colore. Ai tempi di Cesare mezzo chilo di lana violetta costava 100 
denarii  circa 60 euro.), la porpora di Tiro oltre 1,000 denarii (circa 5400 euro). Mescolando il pelagium con altre 
sostanze,  acqua,  urina  e  oricello  (nome  comunemente  dato  ad  alcuni  licheni  dei  generi  Roccella e  Lecanora, 
specialmente alla  Roccella tinctoria,  da cui si  ricava una tinta  violetta) si  ottenevano le tinte viola brillante, blu 
eliotropo (una via di mezzo fra il porpora ed il rosa, dal fiore dell'Heliotropium. Un altro nome per questa tonalità 
è  lavanda brillante),  blu  malva  e  un violetto  giallastro.  Altri  colori  si  proiducevano con la  combinazione di 
differenti metodi di tintura: tingendo prima la stoffa con il colore violetto, viola e scarlatto (dal kermes ottenuto 
dal coccus ilicis), poi usando il metodo di Tiro si ottenevano il  tyrianthinum (tra il viola e il violetto) e la varietà 
detta hysginum (rosso-violaceo, dal greco hysge, una varietà di prinos o quercus coccifera (vedi Plinio N.H. ix 124-141) 
Per ulteriori dettagli è indispensabile l'opera di Hugo Blumner Technologie und Terminologie der Gewerbe und Künste bei  
Griechen und Römern, Lipsia 1875-86 (2a ed. 1912) alle pagine 224-240. Per molto tempo la tinta porpora era fatta 
in casa per lo più e la porpora di Tiro non fu introdotta fino alla metà del I secolo a.C. e, nonostante i decreti  
imperiali per limitarne l'uso presso i privati, divennero sempre più in voga mantelli con l'orlo color porpora o 
anche tinti color porpora. Solo un vestito completo di blatta, il tipo di porpora più fine di cui esistevano cinque 
varietà, era riservato all'imperatore e indossarlo indebitamente era considerato tradimento Il Codex Theodosianus iv 
40, I: lo chiama porpora blatta o oxyblatta o giacintina (purpura quoe blatta vel oxyblatta vel hyacinthina dicitur). Dal II 
secolo d.C. gli imperatori diventarono 'azionisti' di questo lucroso commercio e dalla fine del IV secolo d.C. la 
manifattura della porpora blatta divenne monopolio imperiale (Thurston Peck 1898: 9187). 

  

L'imperatore  Giustiniano  in  porpora  di  Tiro.  Una  toga  picta  porpora  blu  da una  tomba  etrusca  c.  350  a.C.  Tavoletta  
cuneiforme con istruzioni per colorare la lana di rosso e di blu porpora, c. 600-500 a.C.

Tessuti ebraici, porpore fenicie e blu biblici

I primi resoconti scritti sulla produzione della porpora provengono da Nuzi, Mesopotamia, circa 3500 anni fa, 
seguiti dai testi ebraici nell'Esodo, circa 3.300 anni fa, ugaritici, 3000 anni fa, accadici 2700 anni fa, greci e latini.  
L'archeologia, invece, mostra che l'industria della porpora risale alla Creta del XVII secolo a.C., oltre 3700 anni 
fa. I fenici producevano due distinti tpi di porpora, come abbiamo visto, un blu-porpora o giacinto e un rosso-
porpora, o porpora di Tiro, che si ritrovano entrambi nella Bibbia e sono chiamati rispettivamente tekhelet o blu 
biblico e argamano porpora sacerdotale, che insieme allo tola'at shani ('verme cremisi') o Scarlatto sacro, ricavato 
dalla  cocciniglia  (kermes),  sono nominati  parecchie  volte  nell'Exodus.  Il  libro  dell'Exodus prescrive  l'uso  del 
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porpora  blu,  porpora  rosso  e  porpora  cremisi  per  il  tessuto  di  lana  delle  vesti  sacerdotali  e  le  tende  del 
tabernacolo e il Libro dei Numeri descrive l'uso e il colore delle stoffe che coprono i vasi sacri quando sono 
trasportati fuori dal Tempio. Inoltre descrive le tzitzit, nappine con filo di porpora blu da attaccare allo scialle di 
preghiera. Queste prescrizioni cessarono di essere osservate nel VII secolo d.C. quando l'industria della porpora 
collassò a causa dell'invasione araba dell'attuale area del Libano, Siria, Israele e Palestina, con la distruzione di 
Tiro nel 638 e la cacciata degli  ebrei dalle Alture del Golan. In seguito all'invasione araba la porpora venne 
prodotta solo dai bizantini fino alla caduta di Bisanzio nel 1453 (Ziderman 1990:98-101) 

Il colore blu nell'ebraismo è usato per simboleggiare la divinità, perchè è il colore del cielo e del mare a mezza 
strada tra il bianco del giorno e il nero della notte. La legge orale impone che il filo delle tzitzit dello scialle di 
preghiera deve essere colorato con il  colore estratto da una creatura marina chiamata  hilazon dai  testi  sacri. 
Maimonides diceva che questo blu era il colore del chiaro cielo di mezzogiorno, l'esegeta biblico dell'XI secolo 
Rashi affermò che era il colore del cielo notturno. Dato che l'invasione araba dell'antica Israele e delle altre aree 
di produzione della porpora nel Levante aveva portato con sè proibizioni imposte alle popolazioni vinte dai 
musulmani, la produzione era cessata e con essa anche la conoscenza dei procedimenti e, infine, anche l'esatto 
blu che la parola tekhelet voleva dire. 

Dato che i tessuti color tekhelet erano usati non solo dai sacerdoti, ma anche dai sovrani e dai nobili, per via del 
costo proibitivo, come per le griffe odierne, esistevano anche tessuti contraffatti, cioè colorati di blu dal guado 
(Isatis tinctoria) o da  Kala ilan, identificata come indaco vero e proprio (Indigofera tinctoria). Entrambi rendono il 
colore  indistinguibile  dal  prezioso  blu  tekhelet.  Esisteva  un  test  per  distinguere  il  vero  tekhelet da  quello 
contraffatto: allume liquido, succo di fieno greco (Trigonella foenum-graecum L.) e urina vecchia di quaranta giorni 
mescolati assieme. Il campione era immerso nella mistura per una notte e se il colore non schiariva era vero 
tekhelet. Se schiariva, il campione era cotto dentro un pezzo di pasta d'orzo non lievitata dentro un forno: se il 
colore migliorava era tekhelet genuino, altrimenti era indaco o guado. I reperti archeologici e gli studi condotti dai 
rabbini fin dal medioevo sul tekhelet hanno fatto rivivere un antico precetto biblico, riportando le nappine tzitzit 
degli scialli sacri, che per secoli erano restate bianche data la scomparsa dell'industria che produceva il blu dal 
Hexaplex trunculus (noto un tempo come Murex trunculus) all'uso dei fili blu dal Hexaplex trunculus, tranne che per la 
setta degli Radzyner Chasidim che seguono l'opinione del loro Rebbe secondo cui lo hilazon (chilazon) biblico non 
era il mollusco Hexaplex trunculus, ma un calamaro. Isaac Herzog (1888 –1959), Primo Rabbino d'Irlanda (noto 
come "the Sinn Féin Rabbi") e poi Capo Rabbino Ashkenazi  del Mandato Britannico di Palestina , e di Israele 
dopo l'indipendenza nel 1948, ricercò cosa fosse il  tekhelet nella tesi di laurea e concluse che era un blu cielo 
brillante derivato dalle secrezioni del  Hexaplex trunculus. Quanche decennio dopo il chimico Otto Elsner provò 
che la secrezione del  trunculus poteva produrre un colore blu cielo esponendola ai raggi ultravioletti durante il 
processo di tintura. Una matassa di lana violetta trovata duranti gli scavi della fortezza di Masada del I secolo a.C. 
provò che era stata tinta con vera porpora dai molluschi  Muricidae,  ma la prova più importante per quel che 
riguarda la vera sfumatura di blu deriva, cioè blu cielo, del tekhelet proviene da un assiriologo, Wayne Horowitz, 
che spiega che la parola sumera uqnu, che descrive il lapislazzulo, era usata per il colore blu e la sua gamma. Il 
termine si applicava anche al cielo e alla lana blu o uqnatu. Quando la parola takiltu, ebraico tekhelet, fu adottata in 
accadico,  erano usati  gli  stessi  caratteri  cuneiformi  della  parola  uqnatu.  Per  gli  antichi  popoli  mesopotamici, 
quindi,  il  colore  del  lapislazzulo  e  del  cielo  erano equivalenti  al  colore  del  tekhelet biblico.  La  Ptil  Tekhelet 
Foundation di  Gerusalemme crede che il  tekhelet sia  blu cielo  e derivi  dall'antica porpora blu ottenuta dallo 
Hexaplex/Murex trunculus e per oltre venticinque anni ha prodotto centinaia di stringhe tzitzit blu per gli scialli di 
preghiera ebraici che ricordano ai devoti il mare, il cielo e il trono di Dio. Bianco e blu tekhelet è il colore della 
bandiera d'Israele (Robin Ngo  09/11/2013  http://www.biblicalarchaeology.org/daily/ancient-cultures/what-
color-was-tekhelet/ ).
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Blu reale o porpora blu dal Hexaplex trunculus
Scialle di preghiera ebraico e nappine tzitzit color tekhelet

 Presso gli egiziani, i babilonesi e gli ebrei la sovranità e la sacralità erano rappresentate dal connubio di azzurro-
lapislazzuli  e  oro.  Il  dio  babilonese  Marduk  aveva  la  sua  rappresentazione  nell'azzurro  lapislazuli  delle  sue 
immagini e del colore della sua cella del tempio, la Casa Sublime, alla cui costruzione partecipava direttamente 
anche il re. Anche altri dei del cielo erano blu, come Sin, dio della Luna, con il corpo blu-azzurro, che viaggiava 
sulla sua barca a forma di mezzaluna nel cielo notturno. Non stupisce che gli ebrei condividessero idee sulla 
sacralità del blu simili a quelle delle grandi civiltà semitiche. Quando Mosè, Aronne e gli anziani salirono sul Sinai, 
il Monte della Luna è il significato del toponimo, per incontra Dio,  "videro il Dio d'Israele. Sotto i suoi piedi 
c'era come un pavimento lavorato  in trasparente zaffiro e simile per chiarezza al cielo stesso" (Esodo XXIV 10). 
I popoli mesopotamici e gli ebrei non erano però gli unici a considerare il blu un simbolo divino: infatti gli dei 
indù di lingua indoeuropea come Vishnu, Krishna e Shiva hanno la pelle blu o color polvere, talvolta nera e così 
la maggior parte degli avatar delle divinità indù. Nell'induismo il blu è il colore dell'infinito e gli dei sono un 
tentativo della mente umana di dare forma all'informe Brahaman (Dio). Il blu simboleggia l'incommensurabile e 
onnipermeante realtà. Come i sacerdoti ebrei avevano un berretto azzurro, i faraoni egiziani avevano anche loro 
copricapi azzurro-turchese o azzurro lapislazzuli, usanza riservata solo alla corte reale e alle rappresentazioni 
degli dei. I faraoni inoltre si mettevano barbe posticce dello stesso azzurro-lapislazzuli, colore che si riferiva al 
carattere divino del colore blu-azzurro dei capelli del dio Ra (Luzzatto e Pompas 2001) 

Sacedote  di  fronte  ai  simboli  degli  dei  
Marduk e Nabu Babilonia

Il dio indù Vishnu Il dio egizio Hapi
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La porta di Ishtar a Babilonia
Il  dio  
falco  Ra  
attraversa  
il  cielo  
diurno

I colori dei greci 

Johann Wolfgang von Goethe era stato il primo a osservare, nella sua  Teoria dei colori (1808-10),  che il lessico 
greco del colore esibisce una peculiare ‘mobilità’ e ‘oscillazione’. L’area del giallo, ad esempio, non è nettamente 
delimitata dal rosso da un lato, dal blu dall’altro, né quella del rosso dal giallo e dal blu; così il termine xanthos può 
coprire le più diverse sfumature del giallo, da quello lucente delle bionde chiome degli eroi omerici alla vampa 
rossastra del fuoco, o il purpureo (porphureos) può sconfinare nel blu. Successivamente, William Gladstone, primo 
ministro britannico e noto grecista, nei suoi Studies on Homer (1858), aveva insistito sull’imperfetta discriminazione 
dei colori prismatici dei greci omerici e sulla forte sensibilità alle impressioni luminose (lo stesso nome greco del 
bianco, leukos, deriva dalla medesima radice etimologica del latino lux). In particolare, Gladstone si era soffermato 
sul blu: in greco le parole più comuni per dire blu erano glaukos e kuaneos. Durante l'era classico kuaneos significava 
un colore scuro, blu scuro, violetto, marrone e nero, mentre glaukos, che esisteva nel periodo arcaico ed era molto 
usato da Omero poteva riferirsi al grigio, blu e a volte anche al giallo o al marrone ed era unito a un'impressione 
di luminosità. 

 Nella narrazione epica il  cielo può essere di ferro o bronzo, ma non è mai blu. Gladstone concludeva che 
l’organo visivo non si era perfettamente sviluppato ai tempi di Omero e quindi l'occhio greco arcaico era ancora 
più sensibile alla luce che al colore, e incapace di distinguere nettamente l’una dall’altro, nonché i diversi colori fra 
loro. Siamo nel periodo della nascita e sviluppo del darwinismo, perciò qualche tempo dopo un oftalmologo, 
Hugo Magnus, avrebbe offerto spiegazioni tratte dalla fisiologia, giungendo a disegnare uno schema evolutivo 
universale  del  senso  del  colore  (parallelo  allo  sviluppo funzionale  della  retina)  sulla  base  di  un processo di 
identificazione che inizia a muoversi dai colori più ricchi di luce, sul versante rosso dello spettro (rosso e giallo), 
per passare a quelli  di intensità luminosa via via più debole (verde, blu, violetto),  sul versante opposto (Die  
geschichtliche Entwickelung des Farbensinnes, Leipzig 1877). 

Nella prima metà del Novecento si è assistito ad una parziale inversione di rotta. In una fase di arretramento del 
paradigma  evoluzionistico  sotto  l’incalzare  del  relativismo  culturale,  la  linguistica  ha  studiato  le  differenti 
tassonomie, arbitrarie in quanto simboli,  rispecchiate dalle lingue in tutto il  mondo, in particolare quelle dei 
popoli a bassa o arcaica tecnologia, che privilegiano notazioni di splendore e sfumature favorevoli all’innesto di 
dati  affettivo-simbolici.  In questa prospettiva, però,  anche se gli  studiosi  hanno preferito insistere su fatti  di 
verbalizzazione, significativamente, la nozione di ‘sviluppo’ ha continuato a sottendere il quadro. Resta vero che 
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sullo  sfondo  comune  del  colore  naturale  si  innestano  fatti  di  diversificazione  culturale.  Prendiamo il  caso 
esemplare  del  termine  greco  porphureos:  l’ampiezza  dell’area  semantica  che  esso  copre  non dipende  da  una 
generica ‘indefinitezza’ nomenclatoria, ma dalla precisa tecnologia di produzione della porpora nel mondo antico 
(Sassi 1994:281-302) 

Ronga (2009:61-67) osserva che in epoca antica, la scoperta in natura di sostanze tintorie era strettamente legata 
alla ricerca di piante officinali e in generale di materiali dotati di poteri curativi o presunti tali. Anche per questa 
ragione i  pigmenti,  che assumevano agli  occhi del  popolo un potere quasi  magico,  erano oggetto di  grandi 
superstizioni: ancora nel 1600 si riteneva che lo zafferano potesse guarire dalla peste. Non ci stupirà dunque che 
in greco le polveri coloranti e i pigmenti fossero definiti pharmaka.  Le sostanze tintorie a disposizione dei greci 
erano principalmente quattro: la Purpura haemastoma, vecchio sinonimo per Thais (Stramonia) haemastoma, da cui si 
otteneva un tipo di porpora, il Kermes (parassita delle querce), la garanza (radice della robbia o Rubia tinctorum) e 
lo zafferano. Da qui i greci erano in grado di ottenere una gradazione di colori che andava dal giallo al rosso fino 
al viola cupo. L'autrice crede, erroneamente, non fossero invece capaci di riprodurre con facilità le sfumature del 
blu o del verde più intenso che altri  ricavavano dall’indaco, dai lapislazzuli e dal guado. Vedremo poi che la 
produzione del blu risale addirittura ai minoici e ai micenei. Quale era il lessico cromatico in greco antico? Berlin 
e  Kay  (1969:  28,  29,  30,  31-70,  71)  rintracciano  nel  greco  omerico  quattro  termini  base  di  colore  che 
corrispondono a bianco,  nero,  rosso e giallo,  avendo,  come vedremo poi,  escluso i  termini  che derivano da 
materiali. Questi termini sono: 

-  λευκός leukòs = bianco (indica la  neve, l’acqua,  il  sole,  le superfici metalliche,  come aggettivo ha anche il 
significato di lucente e chiaro)

- γλαυκός glaukòs = blu-verde-grigio. 

- ερυθρός eruthròs = rosso (indica anche il colore del sangue, del rame, del vino o del nettare)

- χλωρός kloròs = giallo (indica anche il verde, sfumature di giallo chiaro, il colore dei germogli, del miele, della 
sabbia). 

In Omero la parola γλαυκός glaukòs è normalmente utilizzata per indicare il colore degli occhi, ma descrive anche 
il salice, l’olivo e il carice (una pianta erbacea). Nessuno di questi oggetti tuttavia ha nulla in comune con gli occhi 
per quanto riguarda il colore, dato che in origine significava luccicante, scintillante, come vedrtemo in seguito. 
Analogamente λευκός leukòs e χλωρός kloròs, anch’essi piuttosto che indicare reali sfumature, fanno riferimento a 
una scala di luminosità. Nel caso di κυάνεος  kuàneos per cui si intende blu scuro, si tratta di un trasferimento 
metaforico dato che indica il lapislazzuli, mentre a proposito di altri termini per blu αλουργός alouruòs indica più 
che altro un violetto e όρφνινος òrphninos tende al grigio. Tenendo presente gli apporti di Platnauer (1921), Capell 
(1966)  e  Lyons  (2003),  Ronga  (2009:63)  esamina  tutte  le  parole  greche  che  più  o  meno rigidamente  si 
considerano attributi cromatici, cioè  ventotto termini di colore:

A. NERO: 1 μέλας mèlas, 2 κελαινός kelainòs,3  κατακορής katakorés.

B. BIANCO: 1 λευκός leukòs, 2 αργός argòs, 3 λειρίοεις leirìoeis.

C. GRIGIO (sfumature di bianco e nero): 1 πολιός poliòs, 2 γλαυκός glaukòs, 3 φαιός phaiòs.

D. Gruppo GIALLO-VERDE (include sfumature dell’arancione e del  bruno):  1 ξανθός  xanthòs indica giallo 
genericamente,2  αίθων aìthon e 3  πυρρός purròs si riferiscono al fuoco, 4 κροκωτός krokotòs significa croco, cioè 
zafferano, 5 ξονθός  xonthòs indica un biondo dorato, 6 σανδαράκινος  sandaràkinos indica letteralmente il colore 
delle zampe degli uccelli, 7 πράσινος pràsinos significa letteralmente verde porro, 8 χλωρός kloròs verde germoglio, 
9 ωχρός okròs indica i piselli e più in generale il verde pisello.
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E. Gruppo ROSSO: 1 ερυθρός  eruthròs  rosso, 2 πορφύρεος  porphùreos significa purpureo, 3 φοινικειός  phoinikeiòs 
significa letteralmente fenicio, 4 oίνοψ oìnops e 5 δαφοινός daphoinòs indicano rosso intenso, il rosso del vino o del 
sangue, 6 μίλτος mìltos significa ocra, 7 ρ� οδόεις rodòeis indica invece il fiore rosa e quindi il colore rosa.

F. Gruppo BLU-VIOLA: 1 αλουργός alourgòs è una sfumatura di viola molto scuro e 2 όρφνινος òrphninos il colore 
che si ottiene dalla mescolanza di  nero, rosso e bianco (ne deriva un grigio-violetto molto cupo),  3 κυάνεος 
kuàneos indica i lapislazzuli e solo metaforicamente il loro colore.

Ronga nota (pag. 64) che: i termini che indicano luminosità sono nove (1 nero, 2 bianco e 3 grigio);  sempre nove 
sono i termini che indicano le sfumature che vanno dal giallo al verdino; sono sette i termini che indicano il  
rosso; solo tre termini del gruppo blu-viola.

Secondo Ronga αλουργός alourgòs e όρφνινος òrphninos si riferiscono a un colore più violetto che blu e pensa, data 
la tecnica tintoria greca che secondo lei non possedevano sostanze tintorie capaci di produrre il blu, questo viola 
cupo indicasse tessuti o oggetti tinti di porpora o garanza, con cui si potevano ottenere sfumature anche molto 
sature e dunque piuttosto scure. Perciò propone di spostare i due termini nel gruppo del rosso, in cui tra l’altro 
già sono presenti altre sfumature di rosso molto intenso come oίνοψ  oìnops e  δαφοινός  daphoinòs.  Per quanto 
riguarda κυάνεος kuàneos, in questo simile a κροκωτός krokotòs, entrambi indicano in primo luogo una sostanza e 
in secondo luogo il colore che si può ottenere dall’uso del pigmento di cui portano il nome. Per questa ragione 
Berlin e Kay (1969) non accetterebbero nessuno dei due termini come termini base di colore.  In conclusione, 
secondo Ronga (2009:65) sembra proprio che ai greci manchi la categoria lessicale che indica le sfumature di blu 
e azzurro e, dato che esiste una vera e propria corrispondenza fra le parole che indicano i colori e le sostanze 
tintorie utilizzate all’epoca, ipotizza che il motivo sia da attribuirsi al fatto che i Greci non possedevano sostanze 
tintorie per ottenere quel colore e sebbene conoscessero i lapislazzuli, questi ultimi erano molti rari. Non avevano 
bisogno di coniare dei termini per quelle sfumature, mentre, a indicare la corrispondenza fra sostanze tintorie e 
terminologia del colore c’è anche il fatto che i campi lessicali del rosso, del giallo e del viola, dei colori cioè che i 
greci erano in grado di produrre, sono ricchi di parole. 

Affreschi minoici

Creta, Knosso, danzatrici c. 1500 a.C.

Creta, Hagia Triada, c. 1400 a.C.
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 Hagia Triada

 

Knosso, donne dell'affresco degli sgabelli e La parisienne

Knosso, Principe dei gigli

 

Akrotiri, Thera, raccoglitrici di croco

Affreschi micenei

Tebe, donne in processione

Tirinto, Carro e Pylos, donne in processione
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Lerna, Dea con frumento nella casa delle Piastrelle particolare  
della figura in basso sotto la sacerdotessa e l'accolito Lerna, sacerdotessa e accolito

Questa ipotesi di Ronga cozza purtroppo contro l'evidenza fornita dalle pitture murali minoiche. Non solo il 
pigmento blu-cielo (silicato di rame, che sembra della stessa tonalità di quello ebraico) è usato per i fondali, i  
pesci, le scimmie, i fiori ecc., ma costituisce un elemento importante in molti abiti sia maschili che femminili, tra 
cui quelli del Principe dei gigli, delle Dame in blu, della Parigina, dei Coppieri, della donne dell'Affresco degli 
Sgabelli a Knosso, Creta, delle Raccoglitrici di croco, della Donna con la collana a Akrotiri, Thera, ecc. Il blu fa 
parte  anche degli  indumenti  degli  affreschi  micenei,  come la  Donna con la  pyxis  di  Tirinto,  la  Processione 
femminile da Tebe, le Donne in processione da Pylos, di uno dei personaggi sul carro da guerra di Tirinto,ecc. In 
particolare le donne sono dee o sacerdotesse e indossano indumenti con ornamenti di stoffa blu, sciarpe e stole 
blu  e  blu  e  rosse,  corpetti  con maniche a  sbuffo  blu,  frange  della  sottana  blu.  Il  blu,  anche  qui  riferito  a 
personaggi  regali  e/o  divini,  come in  Mesopotamia  e  nel  Levante,  era  ottenuto  da  tintura  di  porpora  blu, 
al'interno dell'industria della porpora la cui origine sembra essere minoica. 

Lilian  Karali-Giannakopoulos  (2005:  162.63)  scrive  che  i  siti  minoici  e  micenei  che  hanno  fornito  resti  di 
conchiglie di muricidi frammentate sono numerosi. A Creta, sono da segnalare i rinvenimenti di Palaikastro (1600 
a. C.) associati  a ceramiche minoiche e le quattro tavolette di Cnosso (Minoico recente) con testi  che fanno 
riferimento a tessuti tinti.  Frammenti di muricidi sono stati scoperti a Zakros, Koufonisi,  Makrigialo, Mirtos, 
Pirgos, Mallia, Tilissos, Iouktas, Kommos e Chania. Altre testimonianze provengono da Akrotiri (Santorini) (ca. 
1500 a. C.), da Citera (ca. 1650 a. C.) e da insediamenti localizzati sul litorale del Peloponneso e dell’Asia Minore. 
A Makrygialo, sempre nel corso del XVII sec. a. C., compaiono alcuni frammenti di Hexaplex trunculus, mentre a 
Iouktas  e  a  Tilissos  sono  rappresentate  le  tre  specie  che  permettono  l’ottenimento  della  porpora  (Bolinus  
brandaris,  Hexaplex  trunculus  e  Thais  haemastoma);  a  Mirtos  e  a  Pirgos  compaiono  Hexaplex  trunculus e  Thais  
haemastoma. Tra le scoperte più importanti si segnala il sito di Kommos (Minoico recente, XV sec. a. C.) che 
conservava 400 esemplari di  Hexaplex trunculus e di  Bolinus brandaris e di  Thais haemastoma. A Chania, uno scavo 
recente della Missione Greco-Svedese ha individuato l’utilizzo congiunto delle specie Hexaplex e Bolinus. Inoltre, 
queste stesse specie sono state rinvenute posteriormente sotto le  pavimentazioni del periodo Minoico recente I. 
Da Kastri, Citera, provengono diverse specie di molluschi tra i quali i muricidi sono rappresentati da una quantità 
notevoli  di  resti,  rinvenuti  negli  strati  contemporanei  e  posteriori  all’occupazione  minoica.  Asiné,  sito 
dell’Argolide, ha fornito 224 frammenti di  Hexaplex trunculus (Elladico medio III), ma il contesto funerario di 
ritrovamento non consente di stabilire una attività di produzione locale. Rinvenimenti di conchiglie di murici si 
segnalano a Egina (1650-1600 a. C.)  e a Agios Kosmas, Attica (Elladico recente, ca. 1500 a. C.). Gli esempi di 
Troia VI sono databili nel 1425 a. C.. Altre testimonianze provengono da Minate el Biella a Ugarit (1500-1400 a. 
C.) e da Hala Sultan, Cipro (Cipriota recente, 1200-1190 a. C.). 

Il blu, il vetro e la ceramica faience
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In Lineare B, la scrittura micenea,  il  termine per blu è  ku-wa-no da cui  il  greco κύανος  kùanos,  che secondo 
Bernabé & Luján (2008) si riferisce al lapislazzuli o a una imitazione fenicia più a buon mercato fatta con una 
pasta vetrosa blu. Chadwick & Ventris (1973) traducono 'intarsiato con vetro color lapislazzuli' e Shelmerdine 
(2008) traduce 'vetro blu'. Considerata la rarità del lapislazzuli nel mondo egeo, eccettuati i sigilli, e l'ubiquità del  
vetro 'blu egizio', di cui sono stati trovati lingotti nella nave naufragata a Uluburun, ku-wa-no dovrebbe in generale 
riferirsi al vetro blu egizio. Anche Palaima (1991:283) riferisce il termine ku-wa-no alla pasta di vetro blu. 

Il blu egiziano, noto da noi anche come blu pompeiano, è un pigmento inorganico sintetico, conosciuto da Egizi, 
Etruschi, Greci e Romani e fu usato anche nel Medioevo e nel Rinascimento. L'azzurrite è invece un pigmento di 
origine naturale e inorganica conosciuto in Egitto fin dalla IV Dinastia e da molte antiche civiltà; in Europa fu il  
principale pigmento azzurro tra il XV e il XVII secolo. Si tratta di un carbonato basico di rame dalla tonalità 
variabile dal blu oltremare al blu verdastro a causa della presenza di malachite e crisocolla con i quali sitrova 
sempre associato nelle miniere di rame e/o della progressiva alterazione; in presenza di cloruri può trasformarsi 
in paratacamite, anch'essa verde. Forma cristalli monoclinici. L’azzurrite è un minerale piuttosto comune e la sua 
produzione è relativamente semplice: si riduce il minerale in polvere, la quale viene poi lavata e setacciata, ma 
l'ottenimento del grado giusto di macinazione ha sempre rappresentato un grosso problema che è stato risolto 
con sistemi a volte molto ingegnosi.  La macinazione del minerale infatti influisce fortemente sulla tonalità finale 
del pigmento, che può variare da blu scuro (polvere grossolana) ad azzurro spento (polvere fine). E’ solubile negli 
acidi.

In Egitto il blu (irtyu) era il colore dei cieli e rappresentava l'universo, ma era anche il colore dell'acqua in generale 
e del Nilo in particolare e delle acque del caos primordiale noto come Nun. Per questo il blu era associato alla 
fertilità, alla rinascita e al potere della creazione: ippopotami di vetro o ceramica vetrinata blu erano un popolare 
simbolo del Nilo e così il dio creatore Amun era spesso rappresentato con la faccia blu, così come i faraoni ad 
esso associati come incarnazioni divine. Nella pittura gli egiziani fabbricavano i pigmenti blu da vari minerali, 
compresa l'azzurrite (tefer) e il rame (bia), ma il pigmento più pregiato e famoso era il 'blu egizio' (irtyu) che era 
ottenuto bollendo quarzro con rame sotto forma di malachite, carbonato di calcio e natron. Il natron (carbonato 
idrato di sodio) deriva il suo nome dalla parola egizia del sale "Ntry", che significa puro, divino, aggettivazione di 
"Ntr" che significa dio. Il simbolo del sodio (Na) deriva dal nome latino del "natrium". Il nome latino "natrium" 
deriva poi dal greco nítron, che a sua volta derivava dal nome egizio. Questo procedimento era costoso e difficile 
da fare, ma produceva un bel blu carico molto popolare. Il blu egizio è il più antico pigmento artificiale noto, 
apparso circa nel 2500 a.C. in un affresco tombale datato al regno di Ka-sen, l'ultimo re della Prima Dinastia 
egiziana. Quando è irradiato da luce visibile il blu egizio emette raggi quasi infrarossi con forza eccezionale, con 
ogni particella del pigmento distinguibile a qualche metro di distanza (Choi 2013). Il blu egizio era noto ai romani 
come caeruleus, dal latino caelum, cielo, aggettivo (cf. inglese cerulean, blu cielo). Vediamo quindi anche nel termine 
miceneo ku-wa-no il senso di un blu carico che ha in sè la brillantezza del vetro o della vetrina della ceraminca 
faience. Per questo  motivo la stoffa di quel colore, simile a quello degli abiti regali e dei paramenti sacri della 
Mesopotamia e del Levante, era adatta agli  abiti  e paramenti di personaggi regali  e divini rappresentati negli 
affreschi minoici e micenei. E' il blu noto come blu egizio, anch'esso usato in contesti simili ed era noto fina 
dall'Età del Bronzo. Quanto di questo senso si sia trasferito nel  kùaneos omerico (circa VIII secolo a.C.) e in 
generale nel  kùaneos greco in generale non è chiaro, ma credo che trascurare l'unione di trasparenza, tonalità e 
brillantezza nel blu greco e dire che i greci erano carenti di un termine per dire blu significhi trascurare un 
importante aspetto linguistico-culturale.

Il primo vetro prodotto al mondo proviene dalla Mesopotamia e data al XXIII secolo a.C.; nel XVI secolo a.C. 
sempre qui  appaiono i primi vasi di vetro, ma la prima prova di fusione di vetro da materiali  grezzi è stata 
scoperta  nel  sito egiziano di  Qantir  del  XIII secolo a.C..  Le analisi  chimiche condotte da Henderson et  al. 
(2010:1-24) hanno mostrato differenze di composizione tra i vetri mesopotamici ed egiziani e, tramite l'uso degli 
isotopi di neodimio e stronzio su campioni di vetri dal XV all'XI secolo a.C., questi studiosi hanno dimostrato 
che esisteva probabilmente una produzione primaria indipendente sia in Egitto che in Mesopotamia nel XIV 
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secolo a.C. e che entrambe queste aree esportavano in Grecia, presso le società palaziali  della Tarda Età del 
Bronzo. 

La tecnologia del vetro emerse dalla produzione metallica e di ceramica, ma al contrario di questi materiali, la 
fabbricazione  del  vetro  rappresenta  una  trasformazione  fondamentale  di  materie  prime  (quarzo  o  sabbia 
macinati, cenere vegetale e coloranti) in un materiale molto diverso, il primo vero materiale sintetico. Esistono 
inoltre descrizioni molto dettagliate ed estese della manifattura del vetro nei testi cuneiformi tra il VII e il XIV 
secolo a.C. e forse anche precedenti, un fatto che non avviene per altre tecnologie. Henderson et al. (2010:2) 
ipotizzano che il colore prodotto in vetro, a imitazione di pietre semipreziose, avesso un forte significato sociale e 
rituale. Il colore deve essere stato l'impulso primario per la produzione di questo materiale nelle società della 
tarda Età del Bronzo.  Pare che  siano stati  gli hurriani,  innovativo  gruppo che  controllava lo stato di Mitanni e

Amuleto sumero di toro in lapislazzuli  2650-2350 a.C. Egitto, amuleti in faience blu e turchese

Amphoriskos 400-350 a.C. e portaunguenti III-IV sec a.C.  
fenici in vetro

Vasi  Bilbil"da  Cipro  e  Canaan,  c.  1550-1200  a.C.  e  
lampada a olio persiana IX-X sec. a.C.

predominava tra gli hittiti e in Kizzuwatna (sudovest dell'Anatolia), a produrre i primi vasi di vetro e, ovviamente, 
i forni adatti a contenerli. Fino a quel momento il vetro era servito solo per produrre perle. L'alto valore rituale, 
sociale e politico del vetro, molto del quale era prodotto sotto patronato reale in Mesopotamia entro l'ambito dei 
palazzi, portò a un aumento della domanda e degli scambi nel Mediterraneo e per la metà del II millennio a.C. il 
vetro  era  usato  dalle  società  fortemente  gerarchiche  della  Tarda  Età  del  Bronzo  in  tre  aree  principali: 
Mesopotamia, Egitto e Grecia. Gli scavi  nel sito di un naufragio dell'inizio del XIII secolo a.C. a Ulubrun al 
largo della costa turca ha mostrato che parte del carico commerciale che viaggiava da est a ovest, probabilmente, 
era  costituito  da  vetro  in  lingotti  blu  cobalto,  viola  manganese  e  turchese  ricco  di  rame.  Trasferimenti  di 
tecnologia probabilmente avvennero tra Mesopotamia e Grecia tramite Creta, che portarono alla produzione 

Antrocom Online Journal of  Anthropology 2014, vol. 10. n. 2 – ISSN 1973 – 2880 270



                         S. Busatta– La Percezione del Colore e il significato della Lucentezza

specializzata di pendenti vitrei con intricati  decori che divennero il  marchio di fabbrica dell'industria vetraria 
micenea.

Pendenti discoidali micenei a forma di papiro in vetro blu translucido dalla necropoli di Megali Kastelli a Tebe, inizio XIII aC. e  
impugnatura di spada micenea con inserti in vetro, Museo di Atene.

Nikita  e  Henderson  (2006)  affermano  che  durante  il  periodo  miceneo palaziale  al  suo  massimo  splendore 
espansivo  a  Creta,  l'Egeo  e  Cipro,  esisteva  una  fiorente  indistria  vetraria,  che  si  distingueva  da  quella 
mediorientale e mediterranea per l'esclusiva fabbricazione di gioielli  e ornamenti vitrei,  come le impugnature 
vitree delle spade, i cui colori preferiti erano il blu scuro e il turchese traslucidi e i riferimenti nelle tavolette in 
Lineare B supportano questa affermazione.

La maiolica (da Maiorca uno dei centri più attivi nel medioevo) è un tipo di vasellame caratterizzato da un corpo 
ceramico poroso, rivestito prevalentemente, per immersione, di uno smalto stannifero (o tutt'al più al piombo). 
All'estero invece è nota spesso come "faïence", da Faenza. In senso stretto e specialistico la "maiolica" è solo 
quella  a  smalto  stannifero.  In  senso  lato,  anche  sui  dizionari,  viene  considerata  maiolica  tutta  la  terracotta 
smaltata,  più  propriamente  è  da  intendersi  maiolica  qualsiasi  oggetto  in  biscotto  rivestito  di  smalto  bianco, 
decorato e ricotto con o senza velature di cristallina. Fin dalla preistoria, l'argilla impastata con acqua e fatta 
seccare al sole era usata per fabbricare recipienti, utili soprattutto a contenere acqua. L'uso della cottura a fuoco 
permise la scoperta della terracotta, più resistente, che però aveva l'inconveniente di essere porosa e di lasciar 
trasudare i liquidi. Gli egizi furono i primi a scoprire la tecnica altamente efficace dell'invetriatura, tutt'oggi in uso, 
trasmettendola agli altri popoli del Mediterraneo e poi a tutto il mondo. Nel mondo greco nacque il termine 
"ceramica" (da κέραμος, kéramos, che significa "argilla", "terra da vasaio") e si diffuse un tipo di produzione molto 
raffinato, diverso però dall'invetriatura a smalto siliceo degli egizi.

Dal canto suo Karen Polinger (2008:179-182), parlando della ceramica vetrinata minoica di tipo faience, suppone 
che l'edificio Nordovest a Knossos e l'Ala Sud a Zakros siano da considerare siti per la produzione di ceramica 
faiance, e quindi che i ceramisti lavorassero fianco a fianco con gli artigiani dell'avorio, vetro, oro, cristallo ecc. Ad 
Amarna  le  botteghe  di  ceramisti,  scultori,  gioiellieri  e  artigiani  che  fabbricavano  faience  e  vetro  erano 
strettamente associate. Cosa hanno in comune questi artigiani? E' evidente che essi lavoravano materiali traslucidi 
o lucenti e che, all'interno delle tassonomie arcaiche, erano da considerare simili. Polinger crede che nella Creta 
minoica, come in Mesopotamia e in Egitto,  che vedremo qui di seguito,  la  faience portasse con se multipli 
significati  di luminosità,  brillantezza, fecondità,  divinità,  e anche apparizione magica,  quest'ultima una qualità 
particolarmente adatta ad oggetto associati con l'epifania e il rituale epifanico, il centro della religione minoica. In 
modo simile, oltre un centinaio di lame di ossidiana vennero scheggiate in un piccolo spazio vicino alla Sala del 
Trono a  Knosso:  alcune  furono usate  per  tagliare  qualche  cosa,  e  poi  quasi  tutte  furono sepolte  sotto  un 
pavimento nuovo.

In lingua egiziana l'aggettivo derivato da tjehnet, termine che indicava la ceramica faience, era usato per le divinità 
e spesso per i faraoni dell XVIII dinastia, come epiteto per 'brillantezza': significava 'luccicante di manifestazioni, 
scintillante, imbevuto di luce celestiale'. Il suo colore blu-verde luminoso era associato alla giovinezza, al vigore, 
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alla gioia,  alla fecondità especialmente alla dea Hathor, 'Padrona del Turchese, Padrona della Faience',  le cui 
connessioni  solari  promuovevano la  rinascita  dei  morti  tramite  gli  shabti e  altri  oggetti  funerari.  Gli  Ushabti 
(chiamati in origine anche shauabti o shabti), che in egizio significava "quelli che rispondono" erano delle statuette 
del corredo funebre. I materiali impiegati nella loro realizzazione potevano essere preziosi come il lapislazzuli e 
altre pietre oppure di materiali più comuni come legno e faïence turchese o blu. Nei templi la lucentezza degli 
intarsi in faience evocava il  potere creativo del sole trionfante sul caos delle tenebre e segnalava la presenza 
divina. I primi esempi risalgono alla V dinastia, con piastrelle di faience decorate in foglia d'oro e testi più tardi 
mettono insieme la faience con l'oro, come se fosser aspetto complementari della luce lunare e solare. Durante la 
XVIII dinastia gli intarsi di faience facevano parte di un più vasto sistema di simbolismo cromatico che metteva 
in relazione il tempio e le immagini divine ai mondi metallici e litici.

Infine, osserva Polinger, lo stesso processo della manifattura della faience sembra abbia dato maggior spessore 
alla sua aura magica e fatto nascere amuleti di faience, che entravano nella fornace quasi incolori ed uscivano 
scintillanti di colore. Una simile associazione tra procedimenti tecnici esoterici, miracolose repliche ceramiche e 
vitree dei processi naturali che producevano minerali, metalli e altre sostanze, e mitologie divine è visibile anche 
presso babilonesi e assiri. Gli dei assiri e babilonesi spesso brillavano e scintillavano e certe pietre erano spesso 
associate a particolari divinità, e forse alle loro controparti umane, e a qualità medico-magiche.

Inoltre, aggiunge Polinger (2008:181-182), il colore e la luce hanno giocato un ruolo fondamentale nel pensiero 
dell'Età del Bronzo e del successivo pensiero mediterraneo, che comincia ad essere studiato solo di recente. Per 
esempio,  gli  oggetti  di  stagno ricoperti  d'oro e d'argento micenei  collegava questi  oggetti  con il  divino e le 
persone che li usavano ottenevano status e potere straordinari. Nei contesti architettonici palaziali minoici e in 
particolare a Knossos, sembra che certe forme di gesso, minerale molto tenero composto da solfato di calcio 
biidrato, siano state deliberatamente scelte per il loro colore o qualità riflettenti. Molti siti minoici, dai palazzi alle 
tombe tipo Mesara, erano progettati  allineamenti astronomici con l'alba e altri  aspetti  di direzionalità,  di cui 
particolarmente impressionanti sono gli orientamenti solari con il solstizio e l'equinozo nella Sala del Trono a 
Knosso. Gli artisti minoici hanno non solo cercato di mostrare le attività generate dall'epifania divina, ma anche 
gli stati alterati di coscienza risultanti dal digiuno, dall'esecuzione di azioni ripetitive e dall'assunzione di droghe. 
Riconsiderando le statue crisoelefantine (oro e avorio) del mondo classico, spesso ornate di inserti policromi di 
pietre o vetro colorati, si può vedere come i greci cercassero di rendere l'epifania della divinità e quindi come 
fosse stretta la relazione tra colore e percezione in rapporto al divino presso i greci (Morris 2004 in Polinger 
2008:182 ). 

Da parte sua Chloë N. Duckworth (2012: 309-327), parlando dell'introduzione e dell'uso del vetro nell'Egitto 
della Tarda Età del Bronzo, cioè durante la XVIII e la XIX dinastia, afferma che l'artificialità di questo materiale 
era deliberatamente proclamata, mettendo in rilievo l'abilità di quelli che lo producevano di accedere ai processi 
della creazione e della trasformazione. Il colore era di fondamentale importanza in questa idelogia e la studiosa 
suggerisce che il vetro fosse apprezzato per la sua capacità di assumere completamente particolari colori, invece 
di mostrarli solo sulla superficie come negli oggetti dipinti, invetriati o dorati.

Andrea Sinclair (2012: 118-149) osserva che la tecnologia vetraria della Tarda Età del Bronzo  raggiunse il suo 
apice creativo e così la gamma di colori prodotti per la faience si espanse drammaticamente. Il blu cobalto era 
usato per produrre dai blu vividi ai violetti e grigi, il giallo di antimonio ottenuto da un antimoniato basico di 
piombo (presenta varie tonalità che variano dal limone, aranciato, verdastro e rosato  ed è oggi detto anche giallo 
di  Napoli)  venne introdotto per  produrre un giallo  e  verde opaco,  un bianco puro si  ottenne dal  quarzo e 
apparvero  anche  sfumature  sottili  di  rosa,  viola  e  grigio.  Le  faience  vennero  migliorate  e  indurite  con 
l'introduzione di  vetri  e  fritte  (detta  in  francese  “fritte”,  in  inglese  “frit”  e  in  tedesco “fritte”  è una  prima 
calcinazione della miscela silice-fondente destinata a diventare vetro).
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Come osserva giustamente Sinclair, la tecnologia del vetro di questo periodo riflette lo stesso monopolio da parte 
delle  elite  che  si  era  evidenziato in  passato per  la  metallurgia  e  nell'area  del  Levante,  del  Vicino  Oriente  e 
dell'Egeo e l'archeologia mostra che la produzione del vetro avveniva in diretta relazione con l'elite palaziale e i 
siti dei templi.  Le tecnologie del vetro e in particolare il colorante minerale cobalto, erano tecnologie elitarie 
associate  fisicamente  e metaforicamente  con le  prerogative  reali  e  il  culto.  La  parola  hittita  záku-(wa)-nnan/ 
na4kuuanna(n) designava una varietà di materiali blu, comprese perle, ornamenti, pietre preziose e rame; qusto 
termine era imparentato con l'ugaritico iqni, l'accadico uqnu e il sumero ZA.GÌN. tutti e tre i sostantivi, originati 
da una parola Kulturwort mesopotamica per lapislazzuli,  erano ugualmente applicati  a materiali  sintetici,  per 
esempio accadico ‘uqnû kûrî’, sumero ‘ZA.GÌN. GIR4’, cioè lapislazzulo della fornace. Il fatto che fossero un 
sostituto adatto alle pietre preziose per la lucidità scintillante non ne dimuiva il valore in quanto materiali sintetici 
e quindi faience, vetro e fritte contribuivano insieme alle pietre preziose alla costruzione dell'identità delle elite 
della Tarda Età del Bronzo.

Il colore in Mesopotamia

Per questa parte mi riferisco in particolare a Sinclair (2012a:5-13 e 2012b: 118-149) per un breve excursus sui 
colori mesopotamici, ricordando che i termini in sumero sono in maiuscolo e quelli in accadico sono in corsivo.

Il  sumero  BABBAR o  l'accadico  pe uṣ  equivalgono  al  Bianco  e  descrivevano  concetti  di  luce,  brillantezza, 
radianza, santità, purezza rituale e a volte la mancanza di colore. Era un colore di buon augurio il nome del dio 
del sole Utu/Šamaš, il sostantivo per 'giorno' e derivava da una nozione di brillantezza. L'ideogramma usato si 
era  evoluto  da  una  precedente  rappresentazione  del  sole  nascente;  oltre  a  ciò  il  bianco  era  eguagliato 
simbolicamente ai metalli preziosi argento e antimonio ed era applicato come epiteto al dio della luna Nanna/Sîn 
e al pianeta Venere/ dea Inanna e quindi allo splendore, in particolare associato ai corpi celesti.

Il Nero era detto in sumero GE6 e in accadico almuṣ  e abbracciava l'oscurità e le tinte scure, dal grigio scuro al 
blu scuro passando per il nero vero e proprio. Era considerato un colore sfavorevole, associato con la notte, 
l'oscurità e l'ombra. Era usato per riferirsi alla Dea dell'Oscurità, divinità e demone oltremondano urrita del II 
millennio  a.C.,  che  gli  studiosi  considerano un'adozione  settentrionale  del  demone  mesopotamico  Lamastu. 
Ovviamente l'ideogramma, quando raddoppiava (kukku, oscurità) era uno dei molti termini che denominavano il 
regno dei morti e perciò come concetto astratto copriva tutte le sfumature di oscurità, miseria, ombra, ma come 
colore non era evitato nella rappresentazione visuale, anzi ne era una componente importante.

Il sumero SU4 o l'accadico sāmu equivaleva grosso modo al rosso, virante pesantemente verso il rosso scuro e il 
marrone, era un colore favorevole che allontanava le forze maligne. Il rosso era specificamente associato alla 
rappresentazione fisica della divinità, come si evince dall'epiteto di Inanna/Ishtar di 'Rossa Signora del Cielo', 
titolo che riflette il suo essere e stella del mattino e della sera, il pianeta Venere, ma il rosso definiva anche il 
pianeta Marte, che era chiamato il Pianeta Rosso. Il sumero SU4 o l'accadico sāmu sono usati anche per descrivere 
il colore del cielo all'alba e al tramonto e, come il bianco, sono associati a idee di brillantezza e splendore. La 
corniola o cornalina, una varietà molto nota di calcedonio, pietra semipreziosa molto usata in gioielleria, aveva 
questo nome; aggettivi di intensificazione come scuro e brillante erano usati per definire sfumature di rosso. 
Termini derivanti da sostantivi come sangue (damu) che implicano idee di brillantezza, oscurità, passione e calore, 
erano in rapporto con il rosso, per esempio HUS o hussa, un termine derivato che significa rosso brillante ed era 
usato in contesti di sangue, fuoco, rame, tempesta, battaglia e furia rabbiosa. La dea Inanna/Ishtar, che aveva 
anche l'epiteto di Colei dalla Faccia Rossa, non solo rifletteva il suo aspetto di dea del pianeta Venere, ma anche il  
suo ruolo di patrona della battaglia e dei guerrieri e quindi il rosso includeva anche l'idea di natura aggressiva e 
distruttrice della divinità.
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La dea Ishtar, a destra regge il suo simbolo

 

La Dea dell'Oscurità colorata con pigmento rosso, nero, bianco  
e forse giallo, considerata un aspetto di Ishtar

Il sumero  SIG7 o l'accadico  warqu abbracciavano la gamma dal giallo al verde, ed era considerato un colore 
favorevole, usato per evocare idee di freschezza, fertilità e maturità. Descriveva piante, frutti maturi, alberi e, a 
volte, era usato anche per il cielo. Questo uso ha fatto discutere gli studiosi se si doveva estendere la gamma fino 
a  includere  il  blu,  magari  il  blu  chiaro.  Il  verde  funzionava  come similitudine  per  descrivere  cose  brillanti, 
splendenti o luminescenti, anche perchè il termine warqu in origine serviva come parola per pianta o vegetazione. 
Come  il  bianco  era  associato  all'argento,  così  il  verde-giallo  era  associato  all'oro,  ma  era  meno  comune  e 
primariamente  appare  più  come giallo  vero e  proprio  che  come verde  nell'uso  artistico.  E'  poi  interessante 
oservare che il giallo era usato spesso specificatamente per dipingere le forze del caos, come leoni, demoni e 
mostri ibridi. 

Il blu come entità separata era espresso usando il termine per il lapislazzuli ZA.GÌN/uqnu e, come il verde, era 
considerato un colore favorevole e associato a simboli di opulenza e santità regale e divina.  uqnu era usato per 
descrivere materiali  blu scuro, il viola scuro e anche neri, ma con associate nozioni di brillantezza e splendore, 
che riflettono il valore del lapislazzuli nell'antico Vicino Oriente per via della sua rarità e attraente lucentezza, 
aumentata da piccole tracce di pirite argentea e calcite bianca dentro la matrice blu scuro, che dona al materiale 
una qualità scintillante forse connessa al cielo notturno. Per via di queste qualità la pietra era una prerogativa reale 
dato che il potere di ottenerla e distribuirla apparteneva al sovrano, ma non era tanto il  blu da solo che era 
importante,  quanto  il  suo  uso in  un'armoniosa  composizione  di  colori,  un'idea  che  si  riflette  nel  prossimo 
termine di colore. 

Il sumero DAR o l'accadico burrumu, multicolore, policromo, era un concetto di colore separato e a sè stante, che 
più che un colore esprimeva l'idea di variegato, disegnato, ornato, in modo simile a termini di altre culture come il  
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greco antico  poikilos/ποικιλος e l'egiziano faraonico  seb/s3b.  burrumu era associato a nozioni di macchiettatura, 
decorazione e intricatezza e in questo senso era un epiteto della dea Inanna/Ishtar, ma anche confuso con il  
rosso, ed era rappresentato dall'ideogramma del corno di toro. Un senso del termine era anche dato dal suo uso a 
descrivere  le  macchie  su  pelli  animali  o  tessuti  ricamati  e  questo  serve  a  spiegare  la  preferenza  dei  popoli 
mesopotamici per pietre variegate come l'agata, il diaspro e il calcedonio per gioielli di lusso.

L'uso di decorazioni con il bianco, il rosso e il blu era comunissimo nell'arte rappresentativa mesopotamica e 
probabilmente rafforzava l'idea della necessità dell'equilibrio tra i tre elementi cosmici, il cielo degli dei, la terra 
degli  uomini  e  il  mondo sotterraneo dei  morti.  Oltre  a  questa  combinazione a  tre  colori,  la  combinazione 
dominante era quella che appaiava il rosso con il blu o il nero, che sarebbe una dicotomia simbolica delle dualità 
fondamentali, la forza maschile bilanciata dal femminile, cielo e terra e la sfera divina e quella umana. Rosso e blu 
erano metafora per la coppia divina della dea Inanna/Ishtar e il dio pastore Dumuzi/Tammuz, dove il femminile 
è rappresentato dal rosso e il maschile dal blu. Forse rifletteva anche la natura androgina della dea dell'amore e 
della guerra, dato che la sua figura rossa era tradizionalmente rappresentata adorna di gioielli  di lapislazzuli.  
L'associazione del rosso e blu con la sfera divina è illustrato anche da un testo che descrive i cieli, di cui il più 
alto, appartenente al dio del cielo An/Anu era composto da corniola rossa, mentre il trono del dio era fatto di 
lapislazzuli e ambra rossa.

Oltre a alla configurazione visuale, al binomio rosso/blu e alla combinazione di rosso, blu e bianco, sembra che 
anche la qualità della luce e la brillantezza fossero della massima importanza nel pensiero mesopotamico. Infatti, 
termini di brillantezza o splendore sono comuni per descrivere oggetti di valore come gioielli, armi e statue di 
culto e tendono anche a funzionare nelle  similitudini  per la purezza e la santità.  Ovviamente questi termini 
spesso derivano da segni cuneiformi per luce solare e perciò il colore bianco  UD/ pe uṣ . Li controbilanciano 
termini per i colori scuri come  adaru e  damu che, mentre rappresentano influenze distruttuve e negative, sono 
però elementi essenziali per uno schema bilanciato e armonioso. Vi è l'idea di un universo ordinato in cui le 
influenza  maligne  sono  tenute  sotto  controllo  dalla  luce,  che  si  riflette  nella  comune  rappresentazione  del 
sovrano che mostra il  suo controllo sulle forze del  caos, motivo importante dell'iconografia reale  dell'antico 
Vicino Oriente. 

Questo motivo si riscontra ancora oggi nel comune amuleto dell'occhio di vetro bianco e blu contro il malocchio 
e portafortuna. Luminosità e oscurità non corrispondono automaticamente a brillante opposto a opaco e infatti il 
lapislazzuli, così come altre pietre scure erano lucidate e rese luccicanti.  Sinclair ritiene che, mentre le lingue 
mesopotamiche  erano  limitate  nel  vocabolario  del  colore,  materialmente  questo  vocabolario  era  ricco  e 
significativo, con un'enfasi sui concetti di luminosità e brillantezza equiparate a nozioni di spiritualità, e sugli 
schemi dei  colori  che esprimevano idee di  armonia e  ordine cosmico.  Certi  colori,  poi,  avevano importanti 
associazioni simboliche, come il rosso per la divinità, il verde per l'abbondanza e il blu per il potere e l'opulenza 
sovrani santificati dagli dei. Oltre ai termini di base (che però mancavano per il giallo, legato al verde e il blu,  
secondo lo schema di Berlin & Kay), i popoli mesopotamici usavano descrizioni comparative per esprimere non 
solo colori,  ma soprattutto aggettivi  di  intensificazione,  in  particolare riguardanti  le  sfumature di  rosso,  con 
termini per il rosso intenso, il rosso scuro, il rosso brillante, il rosso bruciato, splendente, lucente, e con due 
gradazioni di opacità. Le pietre preziose erano raramente nominate per il loro colore tranne la corniola, una 
varietà di calcedonio la cui colorazione più pregiata è un rosso-arancio, e il lapislazzuli che descrive il blu, blu 
scuro e nero. I testi che parlano di lana blu usano comunemente il prefisso sumero  ZA.GÌN (lapislazzuli) per 
descrivere diverse sfumature di colore di filati e tessuti. Nella decorazione dei gioielli dominavano il nero dal 
bitume, il bianco da pietra calcarea, conchiglia o avorio, rosso dalla corniola e blu dal lapislazzuli, giustapposti in 
matrici d'oro, argento o elettro. L'elettro è una lega d'oro e d'argento che può essere ottenuta artificialmente ma 
che si rinviene anche in natura specialmente in Asia Minore e uno dei primi materiali utilizzato per la produzione 
di monete nel Mediterraneo orientale.L'elettro era inoltre utilizzato per la produzione di stoviglie in quanto si 
riteneva che avesse la proprietà di eliminare i veleni da tutto ciò con cui veniva in contatto. Il nome deriva dal 
colore ambrato.
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I colori degli egiziani

Userò Andrea Sinclair (2012: 118-149) anche per una breve descrizione dei colori degli egiziani, che presentano 
cinque termini di base (secondo la terminologia di Berlin & Kay), attestati fina dal III millennio a.C. e che sono 
bianco hd, nero km, rosso dsr, verde/grue (verdeblu) w3d, policromo s3b . Gli egiziani non avevano altri termini 
per  sfumature  ma  usavano termini  descrittivi  e  comparativi  oltre  ai  termini  di  base,  come per  esempio  la 
descrizione  del  colore  del  cielo  come  lapislazzuli‘hsbd’ o  turchese  ‘mfk3t.’  I  termini  linguistici,  però  non 
esprimono tutta la tavolozza di colori realmente in uso e così, mentre mancano termini di base per il blu e per il  
giallo, questi colori appaiono nel più ampio contesto della terminologia comparativa per oggetti, materiali e per il 
bestiame. L'avvento di una più ampia gamma di pigmenti nel Nuovo Regno non espanse il vocabolario lessicale, 
e  w3d secondo gli  egittologi  comprenderebbe  tutte  le  possibili  varianti  di  blu-verde,  compreso il  violetto  e 
l'indaco. Secondo molti studiosi, scrive Sinclair, gli egiziani erano più interessati all'intensità e al contrasto che a 
una specifica tonalità o sfumatura e così il 'rosso' comprenderebe tutta la gamma di sfumature 'calde', dal rosso-
bruno al rosso, all'arancione fino al giallo, mentre il verde comprenderebbe la gamma dei colori 'freddi', dai verdi 
acquamarina e i blu, fino ai viola e agli indaco.

In effetti, il lessico cromatico egiziano non sembra tanto essere associato direttamente con la tonalità quanto con 
le qualità tonali e nell'iconografia sembra meno interessato alla veridicità naturalistica e più all'importanza della 
leggibilità  del  significato,  con un'applicazione  del  colore  formulaica  e  chiaramente  strutturata,  come idioma 
visuale per indicare una specifica classe e valore di un oggetto.

La fondazione dello stato egiziano portò con sé anche l'aderenza a un rigido repertorio visuale che funzionava 
come mezzo per esprimere l'ideologia di stato che rinforzava il valore dell'unità attraverso il bilanciamento di 
forze opposte, ordine, Maat, sul caos, Isfet, maschile con il femminile, terra con il cielo, fertilità, rappresentata dal 
bacino del Nilo contro la sterilità del deserto. I colori cooperavano a rafforzare i messaggi rigidamente codificati 
delle immagini sull'unità degli opposti: questa dualità era espressa dalla resa con diverso colore della pelle dei 
maschi  umani,  rosso-bruno  scuro  e  delle  femmine,  giallo-ocra,  bianco  o  rosa.  I  simboli  dell'unificazione 
dell'Egitto erano la corona bianca dell'Alto Egitto e quella rossa del  Basso Egitto combinate in una corona 
composita che significava l'ordine dell'universo. La fertile terra del Nilo era la Terra Nera e quella del deserto era 
la Terra Rossa. Il nero aveva significati di fertilità, notte e rigenerazione e il dio dei morti Osiris era il Dio Nero. Il 
rosso-giallo aveva divergenti valori semantici, dato che rappresentava sia le benefiche forze solari che le malefiche 
forze  tifoniche.  Poteva  essere  usato per  figure  di  fecondità  ma era  anche il  colore  della  dea  leonina  solare 
Sekhmet nei suoi aspetti  sia di nutrice che di distruttrice. Per questo il  rosso-giallo, con le sue connotazioni 
negative, era usato in modo limitato nei geroglifici. Le divinità, in particolare nella decrizione della statuaria, si 
supponeva avessero ossa d'argento, carne e capelli di lapislazzuli.

Isolati, i colori potevano portare differenti messaggi: il bianco era simbolo di purezza, sacralità, l'argento e la 
luna; il verde era usato per la malachite e per idee di fertilità e rigenerazione, dato che il termine  verde/grue 
(verdeblu)  w3d  era imparentato con i termini che indicavano fresco e il gambo del papiro. Dei della fecondità 
come Osiride e Min potevano avere la carne verde nelle rappresentazioni visuali, ma altri come Amen-Ra, gli dei 
del Nilo e la dea Hathor avevano la carne blu. Il mare Mediterraneo era  il Grande Verde, w3d-wr.

L'associazione di fertilità e rigenerazione con il verde è estesa al blu, che tende a non essere differenziato, dato 
che gli oggetti di faience vetrinati e il turchese era considerati adatti alla dea dalla pelle blu Hathor. Nel lessico 
cromatico egiziano però lapislazzuli,  hsbd, sembra sia il termine cromatico applicato a materiali blu o blu scuro 
differenti dal verde. Che esista il blu nella tavolozza cromatica egiziana, comunque, non ci sono dubbi, anzi il blu 
divenne il colore più prestigioso, associato visualmente al lusso, allo status e all'elite. Anzi, nel Nuovo Regno il blu 
fece un balzo quantitativo sul piano visuale che non si ripeterà fino al Periodo Tolemaico: con l'uso del pigmento 
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di cobalto, passò da un'unità concettuale e materiale a due entità composte dall'inteso blu scuro del lapislazzuli e 
dal pallido blu turchese. Nella tarda XVIII dinastia i blu scuro vennero ampiamente usati per decorare oggetti di 
alabastro, ceramiche e vetri, sostituendo il precedente uso predominante di rosso ferro e nero manganese. La 
combinazione di blu chiaro turchese, blu scuro lapislazzuli e cobalto e minerali rossi era quella più frequente per 
gioielli, armi, mobilio e faiences e deteneva uno specifico valore semantico.

Tomba di Seti I, la barca del sole
 

Osiride e Hathor

 

La dea Sekhmet

 

Le corone faraoniche, bianca, rossa e blu

Origine dei termini cromatici nel neolitico e nell'Età del Bronzo
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Lo studioso David Warburton (2008:216), egittologo e specialista di archeologia del Vicino Oriente e membro 
dell'Excellence  Cluster  Topoi  per  lo  studio  delle  culture  antiche,  sostiene  che  i  metalli  preziosi,  come  il 
lapislazzuli,  servirono  sia  nella  terminologia  cromatica  che  nel  suo  sviluppo,  contro  chi  sostiene  che  la 
terminologia del colore sia semplicemente una questione di graduale sviluppo di termini astratti che apparvero 
spontaneamente e indipendentemente in lingue diverse. Lo studioso afferma che l'età del Bronzo in particolare 
può  gettar  luce  sulla  comprensione  dell'emergenza  dei  termini  di  colore  in  termini  di  materiali  e  scambi 
commerciali. L'incorporazione dei materiali dell'età del Bronzo nella teoria del colore significherebbe riconoscere 
che i materiali preziosi furono decisivi per lo sviluppo dei termini cromatici e anche che i prestiti lessicali furono 
più decisivi per la diffusione delle parole che indicano colore e della divisione dello spettro che non la semplice 
evoluzione psico-fisica.

Secondo Warburton (p. 223-24) l'origine della parola accadica warqu e dell'egiziano w3d per dire verde è la stessa e 
risale al Neolitico, da una parola originale che derivava da una parola connessa a 'verde', che indicava la giada 
verde e gli oggetti di prestigio di questo materiale, come le asce di giadeite simbolo del Neolitico europeo o le 
perle verdi e le asce ubique nel Vicino Oriente Neolitico. Il termine accadico per oro, hurdum, è connesso con il 
greco krusos e i termini imparentati comprendono una parola siriaca che significa giallo oro. Il miceneo Lineare B 
ku-ru-so è anch'esso un termine di colore per giallo oro e in danese moderno oro e giallo sono estremamente 
simili,  gul e  guld.  Così  il  tedesco  gelb e  le  parole  inglesi  yellow e  gold derivano dalla  stessa  etimologia  proto-
indoeuropea *gelwo che significherebbe 'brillare'. I radicali essenziali di queste parole sono gli stessi: g/k/h. e r/l e 
secondo Warburton, è possibile che le parole siano imparentate con un comune termine originario risalente al 
Neolitico  e  che  si  riferiscano  a  uno  stesso  materiale  e  allo  stesso  colore.  L'oro  apparve  nei  ritrovamenti 
archeologici due millenni prima del lapislazzuli, dato che abbiamo una necropoli balcanica, Varna in Bulgaria, 
sicuramente datata al terzo quarto del quinto millennio. L'oro fa poi la sua entrata in Asia centrale nel quarto 
millennio, prima di apparire in abbondanza a Giza, Ur, Troia e nelle Cicladi greche nel terzo millennio.

Varna, Bulgaria 
Maschera micenea

 

Troia

Warburton (p. 238) scrive poi che gli egiziani possedevano circa otto termini cromatici, di cui almeno cinque 
connessi con materiali preziosi e che questi materiali sono all'origine dei termini cromatici; anche se i due termini 
per nero (kmm) e oscurità (kk.w) non sono legati a materiali preziosi, l'autore scrive che esiste una sola parola per 
luce o brillante, hd e deriva dalla parola per argento e occasionalmente significa bianco. Il verde (w3d) derivava da 
qualche pietra, forse giada importata, il rosso (dsr) era una parola neolitica di origine africana senza legami con 
materiali, il giallo era l'oro (nb.w), per il blu scuro il lapislazzuli (bsbd) e il blu chiaro il turchese (mfkl.t). In sostanza 
nel secondo millennio a.C. gli egiziani usavano parole come oro, lapislazzuli e turchese come termini di colore, 
legati a materiali preziosi e solo in seguito il termine per lapislazzuli, sia in egiziano che in accadico, divenne un 
vero termine cromatico astratto, come l'italiano azzurro, che deriva dal persiano lazward, lapislazzuli. 

Il concetto di colore (p. 240) era quindi legato a materiali preziosi e si sviluppò nei palazzi e nei templi dove 
questi materiali erano custoditi e usati e, come prerogativa delle elite, non necessariamente filtrarono giù neppure 
fino agli scribi letterati e quindi non facevano parte del linguaggio colloquiale. Secondo lo studioso l'emergenza 
di veri termini di colore astratti , come azzurro, ha richiesto un periodo di gestazione assai più lungo e scambi 
commerciali e lessicali (per esempio, il greco kuaneos, blu viene dal termine accadico uqnu per lapislazzuli) di scala 
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assai più vasta prima che i termini di base potessero apparire. Secondo Warburton (p. 242-43) la terminologia 
cromatica non è presa dal mondo naturale nè deriva da 'brillantezza' nè dai pigmenti, ma dai materiali preziosi, 
cioè argento,  lapislazzuli,  oro e turchese,  cui  vanno aggiunti  l'ametista,  il  calcedonio,  la  corniola  e  w3d,  che 
ipotizza essere un tipo di pietra verde come la giada. C'è però da dire che Warburton non considera che questi 
materiali erano preziosi sia perchè inerentemente lucidi e brillanti, sia perchè simbolicamente brillanti di sacralità, 
dato che l'alone di luce, l'aureola o il capo fiammeggiante o irradiante sono antichissimi simboli dell'epifania 
divina.

Warburton (p.247) ritiene che lo schema di Berlin & Kay sia fondamentalmente sbagliato, ponendo all'inizio il 
binomio bianco/nero, sia perchè potrebbe essere dai dati etnografici in realtà il binomio chiaro/scuro, sia perchè 
i termini per bianco e nero sono estremamente vari nelle lingue semitiche e indoeuropee, mentre in tutte le lingue 
di cui abbiamo documentazione scritta antica, cioè egiziano, accadico, cinese, greco e giapponese, è il rosso ad 
essere presente fin dall'inizio. In realtà, egli scrive, il primo colore ad essere nominato potrebbe essere stato il 
rosso e addirittura fin dal Paleolitico, per via dell'attestato uso dell'ocra rossa. Il secondo colore a comparire 
sarebbe il verde, che però può apparire solo nel Neolitico, mentre il rosso può essere apparso in qualsiasi dei 
millenni  precedenti.  Secondo Warburton  è  solo a  questo  stadio  che  i  termini  per  bianco e  nero diventano 
significativi e questo spiega la grande varietà di termini di base per bianco e nero, che non sono imparentati in 
parecchie lingue in misura comparabile a quella dei rossi e dei verdi. Comunque, afferma lo studioso, il passo 
rivoluzionario che permise tutti i cambiamenti successivi ebbe luogo con il verde, perchè era basato su una pietra 
preziosa, la giada (e altre pietre verdi simili, aggiungo io), che stabilì lo schema per le aggiunte successive sotto 
forma di oro, lapislazzuli, corniola e turchese. Warburton (2007:241) osserva che l'interazione tra mondo egeo e 
vicino oriente viene sempre più riconosciuta uscendo dalle bolle isolate dei dipartimenti archeologici per area 
geografica e, dato che all'inizio del secondo millennio a.C la civiltà dell'Indo era in contatto con la Mesopotamia e 
questa  con  l'area  egea,  le  sfere  di  interazione  comprendevano  quasi  tutto  il  mondo  civilizzato  e  quindi  il 
movimento delle pietre preziose, i loro nomi e colori.

Come afferma Warburton (2008:250-55), il concetto di colore non uscì dai palazzi e dai templi durante l'età del 
Bronzo e fu solo con l'età del Ferro che divenne diffuso e fu quindi possibile tradurlo inventando nuove parole.  
Tuttavia,  come  è  già  stato  fatto  notare,  in  alcune  lingue  alcune  delle  vecchie  parole,  come  rosso  e  blu, 
rappresentavano i discendenti dei nomi originali per i materiali preziosi e, inoltre, quasi due millenni separano 
l'apparizione  del  greco  classico  kuaneos dall'arancione.  Comunque  sia,  vale  la  pena  di  osservare,  afferma  lo 
studioso, che il contributo dei palazzi e dei templi al vacabolario cromatico è straordinario, date le circostanze, 
perchè le elite di quell'epoca lottavano per la creazione di un concetto che fino ad allora era ignoto. Al contrario, 
la diffusione velocissima del termine arancione, arancio e burtuqali (arabo per arancione da Portogallo, dato che i 
marinai portoghesi compravano le arance contro lo scorbuto, aggettivo che si ritrova in greco moderno per 
arancione) conferma che il concetto di colore astratto era diventato ordinario.

L'origine di questo fenomeno avvenne circa un millennio prima, intorno all'inizio della nostra era, quando gli 
scribi cominciarono a immaginare termini per i colori e questo spiega la scomparsa dell'egiziano hd dal copto, che 
deriva dall'antico egizio come il greco oderno da quello antico, dato che probabilmente hd non era un termine di 
base per bianco, ma significava argento ed era interpretato come chiaro o brillante e quindi la parola decadde e 
venne sostituita. All'inizio, però i colori noti erano quelli di cui abbiamo parlato e, cosa più interessante, nella 
maggioranza delle lingue scritte antiche, come si vede in egiziano, accadico e greco antico, esistevano parecchi 
termini per blu e rosso. Così certe divisioni dello spettro cromatico vennero eliminate e la maggior parte delle 
lingue si focalizzò sulla tonalità cromatica, come appare nello schema di Berlin & Kay, assorbendo i vari tipi di 
blu e rosso in una singola categoria di blu e rosso, una uniformità chiaramente moderna. Alcune lingue, però, 
conservano tracce di questo passaggio di valore cromatico, come il copto con due rossi, il greco classico con 
parecchi  rossi  e  sopravvive  ancora  in  russo  con due  blu  e  cinese  mandarino  con  due  verdi  come termini 
cromatici di base. In epoche più moderne, in sostanza, ci fu un consolidamento lessicale con la perdita dei 
multipli rossi e blu e contemporaneamente l'estensione del lessico cromatico di base al rosa, arancio ecc., ma 
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questo sviluppo linguistico non fu lineare.  Warburton afferma che il  lessico cromatico si  evolvette  soltanto 
durante al massimo gli ultimi sei millenni e vide una temporanea inflazione di rossi e blu nelle civiltà urbane degli 
ultimi  millenni  a.C.  e  primo  millennio  d.C.  prima  che  le  tonalità  cromatiche  si  consolidassero  in  termini 
individuali e si aggiungessere nuove sfumature.

La terminologia  cromatica,  afferma Warburton,  è  un fenomeno recente:  lo  provano le  questioni  che hanno 
occupato gli studiosi a proposito del verde e il blu, che sono usati da almeno cinquemila anni, ma sembrano 
esistere come termini astratti solo dal medioevo europeo, anche se esistono dal primo millennio a.C. in Cina. Il 
fondamentale contributo dell'età del Bronzo fu quello di fornire lo stimolo, sotto forma di materiali preziosi e 
scambi linguistici e commerciali, al lento e penoso sviluppo della mente umana. Fu solo con il primo millennio 
d.C. che aspetti del paesaggio cominciarono ad apparire in termini cromatici, per esempio il cielo divenne blu in 
copto (e  non 'simile  al  bronzo,  al ferro,  al  lapislazzuli,  al  turchese',  ecc. in altre lingue),  e solo nel secondo 
millennio d.C. il blu e l'arancione cominciarono ad apparire come termini astratti. Il valore dei materiali nell'età 
del  Bronzo giocò  un  ruolo  nell'attrarre  l'attenzione,  ma la  trasformazione  dei  termini  indicanti  materiali  in 
termini cromatici avvenne non nei centri commerciali, ma dentro i palazzi e i templi egiziani e mesopotamici e, in 
Egitto, sembra che solo gli  strati  più alti dell'elite cominciassero a giocare con associazioni che portarono in 
seguito alla terminologia astratta. Perciò probabilmente la scrittura ebbe un ruolo importante nel mantenere i 
termini e permettere il loro sviluppo con il passare delle generazioni. Dai materiali preziosi, inoltre, i termini 
cromatici passarono all'arte tintoria. E' interessante notare che il consolidamento lessicale cromatico ancora nel 
medioevo era in certi punti problematico: è il caso del turchese, che entra nella sfera del blu in francese e in 
quella del verde in tedesco.

Tuttavia,  fa  notare  Warburton  (p.  252)  lo  sviluppo  della  terminologia  del  colore  non ha  solo  significato  il 
consolidamento di termini cromatici di base, cioè astratti, e l'acquisizione di nuove tonalità definite con termini di 
base,  ma  anche  una  perdita  lessicale,  cioè  i  termini  che  definivano  sottili  sfumature  cromatiche  di  blu  e 
soprattutto nella parte rossa dello spettro in accadico, miceneo, greco classico ed egiziano.

Il colore del cielo e l'aggettivo caeruleus

Warburton (2008:240-41)  fa  notare  che  il  greco moderno usa  la  parola  galazios e  non  kuaneos per  dire  blu, 
suggerendo una rottura fondamentale che ebbe luogo tra l'antichità classica e il medioevo, quando la natura del 
colore si altera in maniera fondamentale e tocca in particolare il blu. Le parole che ebbero origine durante l'età 
del Bronzo e che l'antichità classica in gran parte ereditò non erano termini salienti astratti ed è interessante che 
la sola memoria del lapislazzuli dell'età del Bronzo resta nel termine cromatico di base  neolatino azzurro,  azul, 
azur, che deriva dal persiano e che è molto più recente del greco antico kuaneos.

Il disco di Nebra, Germania, 1450 a.C.
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Nonostante il cielo sia visibile a tutti da sempre, il concetto di un 'colore del cielo' è piuttosto recente, scrive 
Warburton. Appare cioè in tempi storici fin dall'età del Ferro. Nei primi testi egiziani si legge per esempio jwn n 
nb.w cioè 'il  colore dell'oro',  oppure  jwn n hsbd cioè 'il  colore del lapislazuli';  solo nelle ultime fasi dell'antico 
egiziano il cielo comincia ad avere un colore, preso a prestito dai termini cromatici per lapislazzuli e turchese, ma 
il 'colore del cielo' è sconosciuto fino al copto, la fase finale della lingua egizia. In maniera simile il famoso carro 
solare della danimarca del secondo millennio a.C. comprendeva un disco solare dorato, che mostra il rapporto 
stretto tra sole e oro e anche tra il colore giallo del sole. Warburton ritiene che l'oro, come metallo, sia all'origine 
della parola proto-indoeuropea *ghel- da cui discendono gran parte delle parole che indicano giallo/blu/verde 
nelle lingue figlie, e che il senso di 'brillare' sia estratto tramite il metallo e non viceversa, un'astrazione che la 
mente dell'età del Bronzo non era ancora in grado di compiere. 

Il cosmo greco 

Egitto, la dea della volta celeste Nut

Teodossiou  et  al.(2011:24)  sembrano confermare  la  proposta  di  Warburton,  parlando  del  cielo  nell'Iliade  e 
nell'Odissea. Il cielo formava una cupola semisferica che copriva esattamente la terra piatta, poggiando su delle 
colonne (Odissea XI, 17 e I, 53-54) o da un gigante (Teogonia (1988:517) ed era di ferro o di rame. In particolare 
per Omero, che scrive nell'VIII secolo a.C., il cielo era fatto di rame (Iliade V, 504 e XVII, 424-425), o di molto 
rame (polychalcus, Iliade II 458, V 504, XVI 364, XIX 351, Odissea III, 2). Ci sono anche riferimenti a un cielo di 
ferro  nell'Odissea  (XV  329)  ma  non  è  chiaro  se  il  senso  sia  solo  metaforico.  Il  cielo,  perciò,  benchè 
irrangiungibile, era solido, ma non era una sterile cupola metallica, dato che era piena di vita, quella delle stelle  e 
delle costellazioni. Gli dei non vi abitavano, ma erano più sotto sulle più alte cime delle montagne e in particolare 
dell'Olimpo. Su questa cupola metallica Helios, dio del sole, viaggia con il suo carro di giorno, mentre la notte 
viaggiava intorno all'Ade in una scodella d'oro. Mitologicamente il cielo era rappresentarto da Ouranos (da oros, 
montagna e  ano, sopra, al di sopra delle montagne), sovrano della prima generazione di forze cosmogoniche. 
Come fa notare Bakker (2010:224-25) il miceneo  di-pa,  scodella, ciotola, è strettamente connesso con il luvio 
geroglifico tipas- (fonetico /dibas-/)(il luvio è una lingua indoeuropea appartenente al sottogruppo luvio del ramo 
anatolico parlata a sud ovest della capitale dell'impero ittita, attuša) che significa 'cielo, paradiso'. Parrebbe cheḪ  
l'idea del cielo come una grande scodella rovesciata in miceneo e poi in greco omerico sia connessa al segno 
geroglifico luvio per 'cielo' che è rappresentato da una scodella. Relazioni lessicali tra miceneo, greco antico e 
hittita riguardano il miceneo ku-wa-no, che significherebbe kuanos, smalto vetroso blu scuro, lapislazzuli e l'hittita 
kuwanna, rame e NA4 kuwanna-, una pietra preziosa, probabilmente il lapislazzuli.

Anche il latino caeruleus/ ceruleo presenta dei problemi: deriverebbe da * caeluleus, da caelum, come il cielo, azzurro, 
blu,  blu  scuro,  verde  scuro,  ma  anche  scuro,  oscuro,  nero  (http://latinlexicon.org/definition.php?
p1=1001985&p2=c)
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Il Wikidictionary (http://en.wiktionary.org/wiki/caeruleus) afferma che è pertinente al mare, al cielo, ai fiumi o il 
mare e alle divinità fluviali, dal colore scuro, blu scuro, verde scuro, ceruleo, azzurro, oscuro, nero. La parola 
latina caeruleus era applicata dai romani al cielo, al mare Mediterraneo e occasionalmente a foglie e campi. 

Il Dizionario Italiano (http://www.grandidizionari.it/Dizionario_Italiano/parola/c/ceruleo.aspx?query=ceruleo) 
definisce l'aggettivo ceruleo: 1 lett. Che ha il colore del cielo sereno; celeste: occhi cerulei 2 lett. Di persona, che 
ha gli  occhi celesti:  cerulei  Germani Carducci  B s.m.lett.  Colore ceruleo.  Il  Dizionario  Etimologico Italiano 
(http://www.etimo.it/?term=ceruleo) scrive dal latino caerleus e poetico caerulus che sta per  caeluleus e  caelulus da 
caelum, cielo. Aggiunto propriamente al mare, dove è assai profondo e lontano dal lido, perchè rende l'immagine 
del cielo azzurro, che vi si specchia. Sempre il DEI, a proposito di cielo afferma che il latino  coelum,  caelum è 
connesso con il greco koilos, cavo, incavo, per cui quella parte concava che circonda. E' un'etimologia che altri 
considerano dubbia, ma che è interessante perchè ci riporta all'idea del cielo come scodella rovesciata.

Scodella  greca  in  bronzo  VI  sec.  a.C.  Omero  ed  Esiodo  
immaginavano il cielo così.

Bulini

Gli autori antichi amavano creare falso etimologie, per esempio  (Sandywell 2012:189) Marco Tullio Varrone nel 
de lingua latina fa derivare caelum da chaos. Chaos dà choum, poi cavum (cavo) e quindi caelum che abbraccia la terra, il 
cavum caelum. Plinio il Vecchio (NH II.9) segue Varrone e aggiunge che come dice Varrone stesso caelum deriva da 
caelare, incidere. Queste etimologie spurie si ritrovano anche in Isidoro di Siviglia, VII secolo d.C. che scrive che il 
caelum, il cielo, è chiamato così perchè è come un vaso caelatum, inciso, perchè ha impressa la luce delle stelle come 
figure incise. Il cesello o bulino dell'argentiere, cilium è lo strimento per incidere (caelare) i vasi e i piatti d'oro o 
d'argento e il suo nome è imparentato con caelum, aggiunge Isidoro, che riprende anche una curiosa etimologia da 
Quintiliano,  che  credeva  connessi  caelum,  cielo  e  caelibes,  celibe,  scapolo.   I  celibi,  uomini  senza  moglie 
deriverebbero il nome dal fatto che Saturno castrò  Caelus (Urano), ma come è ovvio all'interno di una falsa 
etimologia  cristiana,  sarebbero anche abitanti  del  cielo  perchè  caelebs starebbe per  caelo  beatus,  beato in cielo. 
Ovviamente questa etimologia è riportata da quasi tutti gli antichi grammatici e venne adottata anche dalla Chiesa 
medievale, nelle sue argomentazioni a favore del celibato.

In un sito  interessante  di  astronomia  (http://www.constellationsofwords.com/Constellations/Caelum.htm)  si 
ricorda che quando La Caille chiamò una costellazione Caelum aveva in mente proprio il cesello o bulino e la 
costellazione Scutum, latino per Scudo, è stata nominata così per la parentela etimologica tra  Caelum e  Scutum 
tramite la radice proto-indoeuropea *kae-id- 'colpire, percuotere', che dà anche caesura, cesura, cemento ecc..

L'etimologia che vede connessi il cielo e il cesello, però trova fautori anche tra i linguisti moderni. McCormack e 
Wurm  (1978:475),  per  esempio,  affermano  che  il  latino  caelum,  che  significa  sia  'cielo'  che  'cesello',  è 
morfologicamente legato al verbo latino  caedo, colpisco, taglio. Questo sostantivo, come i riflessi linguistici del 
proto-indoeuropeo *haekmon, definiscono il cesello come fonte di martellamento, rumore o effetto devastante e 
quindo serve come espressione metaforica per 'cielo' come fonte del rumore di tuono, ecc. Qui gli  autori si 
riferiscono all'indoeuropeo *haekmon e ai suoi riflessi semantici. Come osserva Thomas D. Worthen (1993), è una 
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parola dificile da interpretare perchè dalla stessa radice derivano 'martello', 'incudine', 'pietra', 'acutezza', 'fulmine', 
'tuono' e 'cielo' nelle lingue indoeuropee figlie. In greco, per esempio akmôn ( κμωνἄ ) è un termine piuttosto raro 
che è più spesso accoppiato con martello (sphura) ed è descritto come strumento del fabbro. Nella Teogonia (717) 
Esiodo descrive Zeus che scaglia i Titani come un akmon , un martello di bronzo giù sulla Terra e poi come un 
incudine nel Tartaro. In modo simile Zeus irato con Era, scaglia il di lei figlio Efesto, il dio fabbro, giù dal cielo 
olimpico su Lemno. alla fine del libro I (595-601) dell'Iliade. In sostanza il dio della forge o dell'incudine può 
essere scagliato dal cielo dal Signore del fulmine, Zeus. E oltre che 'incudine' il lessico greco Liddell glossa akmon 

κμωνἄ  come 'meteorite',  'fulmine'.  Calin  (2007)  ritiene  che  il  greco  akmon sia,  più  specificatamente,  il  cielo 
notturno, oltre a rappresentare l'incudine e il fulmine. Il sanscrito asman, che deriva da haekmon, è anche piuttosto 
rara e si riferisce all'arma del dio Indra, la 'pietra furente', ma può anche denotare semplicemente il cielo. In 
sostanza  heakmon fa riferimento alla credenza che le teste d'ascia e le punto di freccia in pietra siano fulmini 
caduti  e solidificati,  credenza che si  è tramandata anche oltre  la  protostoria,  dato che quando un contadino 
trovava una punta di selce o una testa d'ascia di pietra si diceva che era ciò che restava di un fulmine. Nella  
mitologia indoeuropea il tuono è associato a missili celesti e ai martelli e anche le ruote dei carri rumoreggiavano 
come il tuono. Così uno dei simboli del dio del tuono slavo Perun è una ruota a sei raggi. Tornando alle armi di 
Indra, il disco fiammeggiante  chakra, il fulmine  vajra o  ojas,  la prima variante di quest'ultimo porta alla parola 
composta vajra-nabha, 'ombelico fulmine', dove il secondo elemento si riferisce al mozzo di una ruota e, quindi, 
per  similitudine  di  concezione,  al  mozzo attorno a cui  ruota  la  volta  celeste.  Nabho nella  sua  connessione 
celestiale diventa anche parte di una parola composta,  nabho-yoni,  in cui  il  secondo termine significa 'vagina'. 
Queste etimologie rivelano un enorme sistema di interconnessioni di significato: il mondo, come una ruota che 
gira sul suo mozzo-ombelico, gira intorno a un perno che ha connessioni sessuali.  Cuzzolin (2013:14) aggiunge 
che il  sanscrito vedico  asman significa  'cielo'  e  il  greco  akmon significa  'incudine'  ma anche 'meteorite'  e  che 
entrambe le parole sono connesse con il lituano  akmuo, 'pietra', per esempio. Lo studioso ricorda che nei miti 
cosmogonici vedici il cielo era concepito come un'enorme lastra di pietra. Dal canto suo Paulis (2013: 106-278) 
mostra come nell'espressione dilogica della trasgressione sessuale in in canzoniere ispano-sardo del Seicento e in 
Calderòn de la Barca il 'cielo' ancora conservi la sua connotazione sessuale, di solito usato per dire 'vagina', ma 
anche l'omosessuale passivo.

 
Zeus ed Efesto

Il dio Indra e le sue armi

Gli indoeuropei credevano nell'esistenza di un cielo di pietra, che si ritrova anche nelle tradizioni skaldiche e 
dell'Edda scandinava (Calin 2007) e nei testi avestici : gli antichi iraniani credevano che il sole, la luna e le stelle 
fossero fissati dentro un cielo di pietra. La teoria di un cielo cristallino trasparente, attraverso il quale la luce degli 
astri  luminosi  poteva  passare,  probabilmente  portò  gli  antichi  studiosi  a  identificare  il  cielo  creato  con  il 
'firmamento'(spihr;  Bundahišn), che era collocato sotto le sfere della luna del sole e le luci infinite (Kreyenbroek 
2011). L'idea di un cielo di pietra trova tracce anche in un concetto babilonese di tre cieli fatti di tre pietre semi-
preziose e vi sono cenni di un cielo metallico tra gli antichi ebrei e nel Giovane Avesta persiano. D'altronde il 
cielo di rame/bronzo, kàlkeos, polukàlkeos, o di ferro, sìdereos, dei greci omerici può essere, come quello degli ebrei 
e dei persiani avestici, un adattamento delle successive età del Bronzo e del Ferro dell'idea di un cielo di pietra. I 
greci  peraltro  'sistemarono'  la  cosmogonia  creando  un  dio  Akmon  padre  di  Ouranos,  parziali  sostituti 
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dell'indoeuropeo  *Dyeus.  Secondo  alcuni  il  protogermanico  *hemena (da  cui  l'antico  inglese  heofon,  inglese 
moderano heaven, cielo, paradiso) deriva dalla stessa protoforma haekmon, da cui il greco akmon e il sancrito àsman, 
avestico asman. Non tutti gli indoeuropei fissano linguisticamente questa idea: l'hittita, le lingue slave, il lituano e 
le lingue celtiche, per esempio Ben Nevis, Montagna del Cielo, in Galles, fanno derivare i termini per cielo da un 
altro focus, le nuvole, traendo dal proto-indoeuropeo *nébhes, nuvola (West 2007: 342-343).

Resta aperto il problema del colore dei demoni tellurici e marini che ancora ai tempi di Virgilio venivano descritti 
come cerulei: Aletto, la furia dai crini cerulei (Eneide VII 346), Scilla e gli scogli assordati dai cerulei cani (Eneide 
III 432), Poseidone che vola leggero sul carro ceruleo a fior d'onda (Eneide V 819) per non parlare di Caronte 
con la sua cerulea barca simile ai demoni etruschi. In Apuleio (125 – 170 circa d. c.), Portuno, il dio romano 
protettore dei  porti,  ha la barba ispida e cerulea e Teti,  dea marina, ha il  grembo ceruleo e il  petto glauco 
(Georgiche II 53) (Luzzatto e Pompas 2001).

Poseidone
Thetis, nereide e madre di Achille

I colori dei greci micenei

Warburton 2007:34 -35 ricorda che la discussione sui termini cromatici di base greci ha preso differenti strade da 
parte degli studiosi: da un lato vi è il classico approccio filologico rappresentato da Lyons (1999), che connette le 
terminologie omeriche e greche classiche e le compara con il latino classico. Più di recente, Blakolmer, Nosch  e 
altri hanno analizzato i termini di colore dei testi di Lineare B micenei del secondo millennio a.C. e li hanno 
connessi  con  quelli  omerici  e  greci  classici.  Aggiungendo  khloros e  polios ai  termini  individuati  da  Lyons, 
Warburton  porta  la  terminologia  greca  classica  dei  colori  a  bianco,  nero,  giallo,  blu,  rosso,  viola  (porpora), 
scarlatto,  verde e grigio.  Lyons commenta la  deficienza greca a proposito del  blu,  affermando che i  termini 
esistenti  non sono adatti,  ma Warburton,  pur riconoscendo che i vaghi verdi e blu (kuaneos,  khloros,  glaukos) 
restano, cerca di attrarre l'attenzione sul fatto forse più importante della partizione dello spettro, cioè i  rossi 
multipli (eruthros,  phoinikos,  porphuros). Blakolmer (2000:226) tende a considerare 39 parole greco-micenee come 
possibilmente connesse al colore. Come in accadico, molte delle parole micenee si riferiscono a tessuti ma non ad 
altri oggetti e includono termini che in seguito definiranno il colore in greco a prescindere dal contesto. Tutti i 
termini  cromatici  greci  classici  sono  rintracciabili  in  miceneo  e  tutti  i  termini  cromatici  micenei  sono 
contestualizzati con categorie di oggetti come piante e tessuti. Secondo Warburton è molto importante che le 
parole per nero, verde, blu e giallo non siano usate nei testi micenei in Lineare B con riferimento a più di due 
categorie, mentre ci sono due termini per bianco e due per rosso. Ciò prova che molti dei termini cromatici 
micenei sono direttamente connessi a questo o qul materiale e che l'idea di colore come proprietà astratta non era 
ancora sorta. I termini multipli che rendono il blu greco poco chiaro quindi devono essere studiati insieme ai 
multipli rossi che presentano problemi analoghi. Comunque Warburton fornisce i termini cromatici micenei di 
maggior  uso:  Brillante/re-u-ko  (greco  leukos),  bianco  bianco/pa-ra-ko (greco  phalaros),  rosso/e-ru-to-ro (greco 
eruthros), viola-porpora/po-ni-ki-jo (greco phoinikeos, cioè fenicio).
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Il colore del mare greco 

Caroline Alexander (2013) discute della famosa espressione omerica oínopa pónton, composto da oínos, vino e óps, 
che  significa  occhio  o  faccia,  quindi  letteralmente  dalla  faccia  (color  del)  vino,  simile  al  vino,  vinoso,   in 
riferimento al mare. La traduzione 'scuro come il vino' (wine-dark) fu adottata con grande sucesso nel famoso 
lessico greco-inglese di Henry George Liddell e Robert Scott pubblicato per la prima volta nel 1843. Secondo 
questi influenti studiosi l'aggettivo oínopa significa color del vino ed è usato da Omero nell'Iliade e nell'Odissea 
solo in riferimento ai buoi e al mare e traducono 'il colore del vino scuro'. Anche se i greci conoscevano il vino 
bianco, di solito bevevano vino rosso scuro e nell'epica omerica il vino rosso è l'unico vino descritto in modo 
specifico. Gli aggettivi omerici per il vino sono spesso mélas (scuro, nero) termine ampio usato con spettri, furia, 
morte, navi, sangue, notte e il mare. Il vino è anche eruthrós, rosso o meglio il colore rosso del bronzo, e aíthops, 
cioè brillante, luccicante, aggettivo usato anche per il bronzo e il fumo della luce prodotta dal fuoco. In sostanza 
il vino omerico è rosso scuro e più che riferirsi al colore pone la scena dell'azione e il suo dato affettivo.

Battaglia navale, Aktoriri, Thera C. 2000-1700 aC

 

Il  pescatore  di  spugne,  c.  500  a.C.   e  tomba  del  tuffatore,  
Paestum, 480-470 a.C.

 

Cratere a figure nere di Aristonothou raffigurante una battaglia  
tra nave greca ed etrusca, Caere/Agylla Italia 650 a.C. e la  
Coppa di Dioniso Vulci, ca. 530 BC

Navi commerciali greche (530-510 a.C.)

Nave commerciale e nave da guerra greche VI sec. a.C. Kylix  
attica. Odisseo e le sirene, 480-470 a.C.  vaso greco, Vulci.

Antrocom Online Journal of  Anthropology 2014, vol. 10. n. 2 – ISSN 1973 – 2880 285



Astrid  Lindenlauf  (2003:416-433) ,  nel  suo articolo sul  mare  come luogo di  non ritorno nell'antica Grecia, 
osserva che il mare era al centro del mondo greco, mentre la terra era la sua frangia, e gli venivano attribuite una 
vasta gamma di caratteristiche. Era una natura selvaggia, pericolosa e corruttrice quando era frustato dai venti 
come Borea, associato a Poseidone, che era anche dio dei terremoti, era pericoloso ma anche fonte di vita e di 
commercio. Il carattere del mare come luogo di molte diverse proprietà risalta nell'uso omerico di una varietà di 
termini, tra cui thálassa,  pélagos,  póntos,  sálos e hals. Come spiega la Alexander (2013) nel suo senso più basilare il 
mare è hals, sale, termine usato, secondo Liddell e Scott generalmente per l'acqua bassa vicino alla riva, mentre il 
mare come distinto dal cielo, la terra e altri tipi di acqua è thálassa, il mare elementare. Ma il mare che è definito 
oìnopa, color del vino, è quello dato dal termine pónton, il mare aperto, profondo, l'oceano o quella che in inglese i 
marinai chiamano l'acqua blu. In un articolo sul New York Times (Wilford 1983) veniva riportata la diatriba tra due 
professori canadesi, un chimico e un classicista Robert H. Wright e Robert E. D. Cattley e il Dr. Rutherford-Dyer 
su Nature, in cui i primi due affermavano che il colore del vino omerico poteva in effetti essere blu, dato che i 
greci non bevevano il vino puro, ma diluito in sei o anche otto parti d'acqua e, se il terreno del Pelopponneso, 
dove ha luogo parte dell'azione dell'epica omerica fornisce acque alcaline, questa acqua era forse sufficiente a far 
diventare il vino blu. Rutherford negava questa interpretazione, affermando che Omero definisce il vino rosso, 
polveroso o nero, ed elabora una teoria metereologica, secondo cui, dato che i riferimenti al mare color del vino 
hanno luogo di sera, il mare di quel colore è di buon auspico, del genere 'rosso di sera, bel tempo si spera', e 
aggiunge che il riflesso del tramonto su un mare scuro può dare un colore e una consistenza molto simile a quella 
del vino greco mavrodaphne o mavrodafni , Μαυροδάφνη , letteralmente 'alloro nero', vino nero prodotto da vitigno 
indigeno della Grecia.

Tornando al mare come póntos, i termini delle altre lingue indoeuropee affini suggeriscono che in origine la parola 
significase 'sentiero' o 'passaggio' attraverso l'acqua, una strada dove ci sono ostacoli, un attraversamento. Come 
fa  notare  la  Alexander  (2003)  il  mare  omerico  è  descritto,  sia  esso  háls,  thálassa o  póntos,  come  nebbioso, 
oscuramente  turbato,  nero-scuro  e  grigiastro,  ma  anche  come  brillante,  profondo,  tonante,  tumultuoso, 
mormorante e tempestoso, ma mai blu.

Il termine greco per blu, kuáneos, non venne usato per il mare fino al tardo VI o l'inizio del V secolo a.C. dal lirico 
Simonide e anche qui non è chiaro se blu è inteso in senso stretto oppuro come 'scuro'.  Dopo Simonide la 
valenza blu di  kuáneos si afferma sempre più finchè per il I secolo a.C. Plinio il Vecchio usa la forma latina, 
cyaneus, per descrivere il fiordaliso, il cui nome moderno Centaurea cyanus conserva il ricordo del termine greco. Ma 
in Omero kùaneos è 'scuro' possibilmente 'scuro lucente' ed è usato per i capelli di Ettore, le sopracciglia di Zeus e 
la notte. Ancora nel IV secolo a.C. Platone definiva i quattro colori primari bianco, nero, rosso e brillante e, se 
uno scrittore greco metteva in ordine i colori, non lo faceva secondo i colori newtoniani dell'arcobaleno (rosso, 
arancione, giallo, verde, blu, indaco e violetto), ma dal più luminoso al più scuro. L'Iliade, peraltro, contiene un 
vasto  vocabolario  specializzato  che  descrive  i  movimenti  della  luce:  argós significa  lampeggiante  o  bianco 
lampeggiante;  aiólos,  lampeggiante,  luccicante  e  l'epiteto  che  maggiormente  definisce  Ettore  è  koruthaíolos 
dall'elmo scintillante.

Così i termini usati da Omero per descrivere il mare hanno più a che fare con la luce che con il colore: il mare è 
spesso glaukòs o mélas. In Omero glaukòs (da cui glaucoma) è un colore neutro, che significa luccicante o brillante, 
anche se nel greco classico venne a significare grigio. Mélas (da cui melanconia) significa scuro di tonalità, scuro 
talvolta tradotto anche nero, ma è usato per una serie di cose associate all'acqua, alle navi, al mare, alla superficie 
ondulata del mare, e quindi alla tonalità scura del mare come vista da luce trasmessa con scarso o nessun riflesso 
dalla superficie, ed è anche comunemente usato, come abbiamo visto, per il vino.

Astrid Lindenlauf  (2003:424) osserva che la capacità del mare di seppellire cose e persone ne fa al contempo un 
discarica dove scaricare cose e luogo contaminato e contaminante, luogo ambiguo e marginale, associato con 
l'oscurità, gli abissi, mostri semi-umani e l'Ade e tuttavia ha fin dalla più profonda antichità carattere di agente 
purificatore  particolarmente  potente.  Sia  la  letteratura  che  l'archeologia  confermano  che  gli  antichi  greci 
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percepivano e usavano il mare come una discarica di statue di personaggi politici in disgrazia, oggetti ritualmente 
contaminati  e  persone  che  erano  emarginati  sociali,  neonati  rifiutati,  marinai  annegati,  ma  era  anche  più 
prosaicamente una discarica di  aree portuali,  fogne cittadine e rifiuti  delle  navi.  Come fa notare Lindenlauf  
(2003:428) il mare era un luogo ambiguo in cui stoccare 'rifiuti' nel senso originale della parola, cose e persone 
rifiutate, un luogo dove giacevano i morti insepolti  dei naufragi,  una cosa grave per i greci adulti,  ma anche 
oggetti ritenuti inutili o privi di valore, come acqua sporca o cocci di vasi rotti. Il mare, però, almeno per alcuni, 
non  era  concepito  semplicemente  come  un  elemento  con  varie  facce,  ma  piuttosto  come  uno  spazio  che 
consisteva di differenti zone a cui erano ascritti valori sociali differenti, come i vari termini per mare che abbiamo 
visto testimoniano. 

Il problematico blu e la questione del guado (Isatis tinctoria)

La manipolazione cromatica era corrente non solo in ambito egeo arcaico, egiziano e mesopotamico, ma anche in 
ambito  greco  classico  e  romano:  soprattutto  in  età  imperiale  si  operò  cioè  una  codificazione  sociale  del 
significato  simbolico  del  colore.  Ronga  (2008:  66)  ricorda  che  la  produzione  e  il  commercio  della  porpora 
divennero in età augustea prerogativa della sola famiglia imperiale, che controllava qualità dei prodotti, prezzo e 
distribuzione delle merci lavorate. Soltanto i Cesari potevano farsi innalzare statue di porfido, l’unico materiale 
lapideo che potesse imitare il colore violaceo della porpora satura. Ronga poi ritiene che il fatto che la porpora e 
in  generale  le  sfumature  del  rosso  fossero  caricate  di  così  grandi  valori  sociali  ha  in  parte  cristallizzato 
l’evoluzione delle categorie del colore. Emblematico è in questo senso il caso del colore blu, che sembra avere un 
contenuto socialmente negativo, causato dal fatto che il blu ottenuto dal guado (Isatis tinctoria) era usatissimo dai 
celti e i germani, era cioè un colore barbaro per eccellenza. I romani, scrive Ronga (2008:67) conoscevano sia il  
guado che l’indaco proveniente dall'India (anche se ritenevano fosse una pietra) e sapevano distinguere i due 
pigmenti, che danno origine a colorazioni leggermente diverse ma la società romana, ella afferma, rifiutò il colore 
blu almeno fino al tardo impero, quando Bisanzio divenne fortissima. Così se il  rosso era il  colore ufficiale 
dell’impero, il blu si trasformò nel colore dell’altro, del diverso, del barbaro. Per dirla con le parole del colore, 
afferma Ronga (seguendo Pastoureau e Maxwell-Stuart, come vedremo dopo), il blu si colorò di tinte fosche e 
nella fantasia dei Romani il nemico divenne profondamente azzurro. Il blu venne insomma associato a valori 
negativi (terrore, morte, ma anche scarsa virtù o stupidità) e per questo assolutamente rifiutato. Come vedremo 
in seguito, la questione non è così lineare e Ronga non tiene conto della valenza divina e regale del blu in Levante 
e Medio Oriente, che i romani conoscevano bene.

Il Guado (dal celtico weid = erba selvatica), detto anche Glasto comune, Erba di guado, Tintaguada, Guadone, 
Vado, Glastro  fornisce anche una sostanza colorante (guado o pastello) adoperata in passato per tingere i filati o 
fare tinture cosmetiche.  Secondo Forbes (I964: Iio), il guado è un'antica fonte di blu nota sia agli egiziani che ai 
mesopotamici,  estratto  dalle  foglie  di  Isatis  tinctoria,  una pianta erbacea biennale il  cui  costituente essenziale, 
l'indigotina, è la stessa dell'indaco. Quando le foglie dell'Isatis  diventavano gialle, erano macinate a formare una 
pasta liscia che poi era trasformata in palle ovali. Le palle diventavano blu scuro, quasi nero, all'esterno se erano 
esposte al sole. Se invece erano poste in un luogo chiuso, assumevano una sfumatura giallastra che diventava 
particolarmente pronunciata quando il tempo era piovoso. Prima di essere usate dal tintore queste palle erano 
macinate fino a ottenere una polvere, bagnate e lasciate fermentare per parecchie settimane. La tintura forniva un 
blu forte e permanente, ma tutte e tre le sfumature  presenti nei differenti stadi portavano lo stesso nome, guado 
(McNeill 1972:28). Barber (1991:227) è più cauta nel riconoscere come vero guado la tinta blu degli egiziani e dei 
filistei e non indaco, anche se sembra isolata in questa cautela, visto che studiosi più recenti hanno accettato 
l'arrivo dell'indaco dall'India molto più tardi. Barber riferisce anche che Cottes (1916. 1918) sosteneva di aver 
trovato fibre colorate di blu, presumibilmente da guado, tra le fibre da libro degli  alberi del sito neolitico di 
Adaouste, oltre che a resti degli insetti che producono il rosso kermes.
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Franco Brunello  (1973)  riporta  che  il  guado era  nativo del  Mediterraneo,  in  particolare  era  originario  della 
Turchia e del Medio Oriente, da cui si diffuse in Europa fin dal Neolitico, come dimostrano i semi di  Isatis 
immagazzinati   e  le  fibre  della  caverna  già  citata  dell'Adaouste,  Bouches-du-  Rhône.  Pare  che  gli  egiziani 
tingessero di blu guado stoffe intorno al 2500 a.C. e più tardi fasce delle mummie, ma non sembra fosse diffuso 
comunemente fino al 300 a.C. Si ottenevano tinture tessili blu-azzurre anche con le bacche di sambuco, la malva, 
il giaggiolo, mentre le bacche di mirtillo avevano sfumature violacee.

Isatis tinctoria o guado

Abiti confezionati con tessuti blu sono stati trovati in sepolture principesche come quella dei capi celtici Halstatt 
a Hochdorf  e Hohmichele, Baviera  e in quella  germanica del I secolo d.C. a Lønne Hede, Danimarca e una 
scatola  di  semi di  guado fu inclusa nella  spoltura nell  nave reale  a Oseberg, Norvegia,  IX secolo d.C.  John 
Edmonds (2006:7) riporta che in Grecia, come affermato da Teofrasto e Dioscoride di Cilicia, era usato per il blu 
il guado che i greci chiamavano isatin, il giallo dalla Reseda luteola, il rosso dalla robbia (Rubia tinctorum) e ricorda 
che Plutarco scriveva che un giallo (particolarmente costoso, aggiungo) era ricavato dallo zafferano (Crocus sativus) 
soprattutto per abiti femminili. I romani chiamavano il guado vitrum o anche glastum; vitrum è la traduzione latina 
del celtico glas, che significa sia vetro che blu e che, come abbiamo detto in precedenza, significa anche verde. 
Cesare nel V libro del De Bello Gallico scrive che tutti i britanni si macchiano con il guado 'che produce un 
colore blu e con il quale essi assumono un aspetto orribile in battaglia'. Pomponio Mela ripete la stessa cosa 
quando scrive che i britanni si decorano i corpi con il guado e non si sa se lo fanno per decorazione o altre 
ragioni. Plinio il Vecchio, da parte sua, riferisce che' le mogli e le figlie dei britanni si cospargono il corpo di  
guado e vanno in giro nude e sono il colore degli etiopi [nero]'.

 

Rappresentazioni rinascimentali dei Picti della Scozia  
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Gillian Carr (2005: 273-292), parlando del guado, dei tatuaggi e dell'identità nella Britannia della tarda età del 
Ferro e dell'inizio dell'età romana, mette in dubbio traduzioni in inglese dal latino, che in certi casi risalgono dal 
XVI secolo, quando il  guado era una pianta tintoria popolare, che avrebbero male interpretato il  vitrum,  che 
significa anche vetro ed è cristallino, per il guado. La frase di Cesare : ‘Omnes vero se Britanni vitro inficiunt, quod  
caeruleum efficit colorem’ sarebbe da tradursi con 'si dipingono con tinture lucenti' indicando pittura corporea o forse 
'si infettano con vetro' implicando che il vetro era usato per pungere la pelle nei tatuaggi o anche in scarificazioni 
rituali. Tuttavia la studiosa ricorda che il legame tra vitrum e guado si ritrova in Vitruvio (VII, 14, 2) che usa vitrum 
per guado e fornisce anche il greco isatis e che Plinio scrive che le foglie di un'erba selvatica detta isatis, pestate 
con orzo perlato sono buone per curare le ferite, mentre un altro tipo di isatis è usato dai tintori di lane. Plinio poi 
aggiunge il dettaglio che, oltre a essere buono per le ferite e fermare il sangue, l'isatis, come il guado, somiglia 
all'acetosa (Rumex acetosa) nelle foglie, che sono in effetti lanceolate in entrambe le piante e attaccate al fusto. Altri 
autori come Ovidio chiamano i britanni 'blu-guado', ma anche 'verdi' dato che in realtà la tintura di guado può 
dare una tinta verde a seconda degli additivi mordenzanti. In effetti il guado può dare anche un precipitato nero 
se lasciato troppo a lungo e quindi tingere la pelle di nero, se sovraesposta alla vasca tintoria, come accadeva alle 
mani dei raccoglitori di guado dopo il raccolto. Questo spiegherebbe perchè i britanni fossero paragonati da 
Plinio agli etiopi e non significa certo che i romani vedevano il blu come nero come affermato da alcuni in una 
piccola polemica accademica sul tema.

La Carr riferisce che, mentre Claudiano, Erodiano e Solino sembrano descrivere disegni di tatuaggi dei britanni, 
Plinio, Cesare, Marziale e Pomponio Mela sembrano descrivere l'applicazione di un solo colore. La spiegazione 
potrebbe risiedere nel fatto che, date le doti di disinfettante, che ferma il sanguinamento e lenisce il dolore, il 
guado fosse inserito nelle ferite e questo spiegherebbe gli accenni che i celti erano marchiati dal ferro (Cesare, 
Claudiano) o che ogni uomo portava addosso le decorazioni che aveva meritato (Tacito per i germani), sia come 
cicatrici colorate o come tatuaggi. Date le proprietà disinfettanti, cicatrizzanti e antidolorifiche del guado, è molto 
probabile che fosse considerato una pianta magica, che dava anche invincibilità a chi la cospargeva sul corpo. 
Dalle sepolture, però sembrerebbe che la polvere di guado per tatuaggi, sepolta con il recipiente da macinarla e 
gli agenti cosmetici leganti, e i tatuaggi stessi con disegni specifici, fossero parte di oggetti dall'uso ristretto e di 
pratiche di modificazione del corpo riservate a certi elementi dell'elite celtica per via delle loro prerogative. La 
Carr mette in rilievo il fatto che nel primo e secondo secolo d.C. i britanni coltivarono un'identità ibrida celto-
romana dove la pittura e il tatuaggio facciale e corporale era simbolo di celticità, mentre con il passare del tempo, 
e a giudicare dai macina-cosmetici delle sepolture usati fino al V secolo d.C., i britanni si romanizzarono sempre 
più accettando la cura del corpo e la cosmetica di stile 'romano'. 

Ora, dato che il guado era un colore usato comunemente fin dall'età del Bronzo, è possibile, per tornare all'inizio 
di questa discussione, cioè che i romani, che di certo non potevano considerare veramente barbari mesopotamici, 
egiziani ed ebrei,  abbiano considerato in modo negativo i 'barbari'  e la loro pittura blu di guado solo dopo 
l'incontro con i celti, in questo rafforzati anche dal pregiudizio greco contro di loro? E' infatti noto che greci e 
romani consideravano brutti gli occhi blu, tipici delle popolazioni celtiche e germaniche.

Vediamo ora altri colori problematici.

Giacinto, glauco e perso

a) Giacinto

Hyacinthinus è definito dal Pasini (1830:181) nel suo vocabolario italiano-latino come un aggettivo dal persiano 
che indica 'il color del giacinto'.  Hyacinthus, femminile, sarebbe, riferendo da Plinio, il ghiacinto o giacinto, una 
pietra preziosa di cui varie sono le spezie, essendo alcune bianche, altre gialle, altre color rosso brillante altre di 
muschio. Hyacinthus maschile sarebbe, sempre da Plinio, il giacinto, fiore di color porpora scura. Nel suo Lexicon 
graecolatinum,  Volume  2,  1552,  Fédéric  Morel  definisce  hyacinthinos come  'subniger,  purpureus'  ;  l'Oxford  Latin  
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Dictionary,  1982  (OLD)  definisce  l'aggettivo  latino  hyacinthinus,  hyacinthina,  hyacinthinum come  color 
giacinto/violetto/blu/zaffiro/viola porpora. Passato in inglese via greco, latino e francese, il giacinto denota un 
fiore identificato con il mito di Giacinto e una gemma, forse uno zaffiro nel XVI secolo.

Irving Ziderman (2008:37) ricorda che nella  versione di  Tyndale della  Bibbia in inglese  del  1529 il  termine 
ebraico  tekhelet, che abbiamo già visto prima, è tradotto come giacinto, mentre la versione di Re Giacomo del 
1611, tekhelet è tradotto come blu. In inglese il termine blu cambia dal XVII secolo: nel XIX secolo blu era usato 
per  descrivere pony,  maiali,  mucche,  latte,  selce,  un certo numero di  malattie  degli  animali  (lingua blu delle 
vacche, 'malattia blu' delle pecore, blue-spald o anche black-spauld, antrace di bovini e ovini, ecc.), numerose piante 
che alcune pensiamo come blu, ma molti altri come verdi, per esempio certa edera, erba palustre, uccelli che 
molti definiscono grigi, bruni o neri, come il passero delle siepi, il piccione, il mignattino. Il colore blu in inglese 
aveva un importante valore simbolico socio-affettivo: a blue day è una brutta giornata e being blue significa essere 
malinconico, ma ai tempi di Shalespeare il blu era il colore degli abiti dei servitori e poteva essere usato per dire 
'persona di  bassa  estrazione  sociale'.  Un  blue-gown (abito  blu)  in  Scozia  era  un mendicante  con patente  per 
questuare e una'pancia blu' (blue-belly) era un protestante Dissenziente (non appartenente alla chiesa di stato). 
Dato il senso, è chiaro che al quel tempo non si immaginava un blu azzurro o altra sfumatura costosa. Sembra 
che il cambiamento dell'aggettivo blue a significare blu-blu e non blu-rosso, blu-verde, blu-violetto ecc. sembra 
iniziare nel XVIII secolo,  di  certo dopo Newton e ci mise parecchio a entrare nell'uso dialettale,  mentre la 
gamma del violetto e dell'indaco si è striminzita quasi a scomparire nell'inglese moderno.

Ziderman (2008:39-40) osserva, inoltre, il termine tekhelet fu tradotto 'giacinto' in greco da ebrei ellenistici e in 
latino dai romani. In greco classico il giacinto era un fiore e non il viola porpora dai molluschi Muricidae, ma il 
nuovo uso di  giacinto per definire un colore di  un tessuto sembra sia derivato da una simile  sfumatura del 
Hyacinthus orientalis L., un fiore violetto nativo dell'hinterland fenicio. Contemporaneamente a questo uso greco 
ellenistico di giacinto, vi è il giacinto descritto come una delle due classi di tintura porpora descritte in latino da 
Plinio il Vecchio (libro XXI.xxii.45–6; chiamato anche ‘ametista and ‘iantino'). In precedenza (libro IX.lxi.130–
lxiv.140), Plinio descrive due tinture 'giacintine' e cioè il porpora/viola giacintino da una mistura di mollusco 
bucinum e pelagia e un tipo più pallido, detto anche conchylia, fatto dal pelagia da solo.

Il Dizionario Treccani (http://www.treccani.it/vocabolario/giacinto/ ) dà per: giacinto (ant. e letter. iacinto) s. m. 
[dal lat. hyacinthus, fiore e pietra, gr. κιν οςὑά ϑ ]. – 1. Pianta liliacea (Hyacinthus orientalis), originaria dell’Asia occid., 
estesamente coltivata in Europa, soprattutto in Olanda, e qua e là inselvatichita: è una pianta bulbosa, con una 
rosetta di foglie lineari, scanalate, e uno scapo lungo 20 o 30 cm, terminante con un racemo di fiori odorosissimi, 
di colore azzurro carico o, nelle specie coltivate, bianco, giallo roseo, o azzurro nerastro. 2. In mineralogia, varietà 
di zircone di color arancio tendente al rosso o al giallo; in gioielleria, il nome è esteso anche ad altre pietre di 
colore uguale, come lo spinello e il granato; g. di Compostella, varietà opaca di quarzo colorato in rosso per 
pigmenti di ematite, che si estrae principalmente in Spagna, spesso usata come gemma; g. di Ceylon, altro nome 
dell’essonite; g. orientale, varietà di corindone aranciato. 

Nell'Odissea, però, i capelli di odisseo, definiti 'iacintini', che molti interpretano come rossi, da una varietà di 
giacinto fenicio coltivata in Grecia, sono a mio parere da considerare blu, anche perchè la barba è blu e altrimenti 
il povero Odisseo avrebbe i capelli di un rosso carico tendente al viola! Vista l'epoca dell'Odissea varrebbe la 
pena indagare se questa varietà di giacinto importato dalla Fenicia era già coltivato nel VII sec. a.C.

b) Glauco

Glauco  (Γλα κος) è il nome di molti personaggi mitologici : 1. Glauco, stimato assai per la sua saggezza e per ilῦ  
suo valore, è insieme con Sarpedonte condottiero dei Lici venuti in soccorso dei Troiani. Notevole l'incontro di 
Glauco e Diomede nel VI libro dell'Iliade (vv. 226-236) dove i due guerrieri si riconoscono come stretti da antichi 
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vincoli d'ospitalità ed evitano pertanto di combattersi e anzi si scambiano in segno di amicizia le armi, sebbene 
quelle  di  Diomede  valgano  nove  buoi  e  quelle  di  Glauco  cento.  Episodio  divuto  un  classico  esempio 
dell'economia del dono. In Quinto Smirneo (Postom., III, 216), Glauco tenta insieme con altri di trascinar via 
Achille morto, ma è abbattuto da Aiace Telamonio. Il suo cadavere viene, per volere di Apollo, sottratto dai venti 
alla pira e trasportato in Licia dove gli si dà sepoltura. In Licia gli si presta culto eroico. 

2. Glauco pescatore di Antedone in Beozia, nato dall'eroe eponimo della città e da Alcione (secondo altri da 
Polibo e da Eubea, o da Posidone e da una Naiade), dopo aver gustato un'erba straordinaria divenne dio marino. 
Il racconto più particolareggiato della leggenda si trova in Servio (a Verg., Georg., I, 436) e in Ausonio (Mosella, 
276 segg.). Secondo esso un giorno Glauco, mentre si riposava sul lido dopo la pesca, vide che certi pesci stesigli 
accanto, se venivano a contatto con una certa erba, ritornavano in vita e guizzavano in mare. Incuriosito, volle 
gustare quell'erba, e allora spiccò un salto nelle onde, e si trovò tramutato in dio marino. La sua abilità profetica 
viene talora grandemente esaltata: Nicandro gli attribuisce addirittura Apollo come discepolo e Virgilio la Sibilla 
di Cuma come figlia. È messo in relazione col mito degli Argonauti: secondo una leggenda è lui il costruttore 
della nave Argo, secondo un'altra la segue a lungo profetando. 

3. Glauco, figlio di Minosse e di Pasifae. Ancora bambino rincorrendo una palla o un topo, cadde in un pithos di 
miele e morì.  Minosse consultò un oracolo (dei Cureti o di Apollo),  che propose un enigma e disse che la  
persona che fosse stata in grado di risolverlo (un vitello che cambiava colore, bianco, rosso e nero, più volte al 
giorno),  avrebbe ritrovato Glauco.  Poliido lo trovò, morto, e Minosse lo obbligò a resuscitarlo,  chiudendolo 
dentro un antro con il cadavere del piccolo. In quella caverna Poliido scorse un serpente che si stava avvicinando 
al cadavere di Glauco e lo uccise; un secondo serpente, visto il suo simile morto, si dileguò tornando poco dopo 
con dell'erba che cosparse sul corpo del rettile che dopo alcuni sussulti, si rianimò. Alla vista di questa scena 
Poliido prese quell'erba e la applicò sul corpo del bambino, che di lì a poco riprese a vivere. Minosse - non 
contento -  volle  che Poliido insegnasse a  Glauco l'arte  mantica,  compito al  quale il  saggio adempì,  per  poi 
fargliela dimenticare prima di tornare in patria. Glauco in seguito portò un esercito ad attaccare l'Italia, e così 
introducendo qui la cintura militare e lo scudo. Ebbe poi una figlia che era sacerdotessa di Apollo e Artemide 
Trivia  che  appare  nel  libro  VI  dell'Eneide  (da  Angelo  Taccone,  Treccani,  1933, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/glauco_(Enciclopedia-Italiana)/   e  Alena  Trckova-Flamee  "Glaucus." 
Encyclopedia  Mythica  from  Encyclopedia  Mythica  Online. 
<http://www.pantheon.org/articles/g/glaucus3.html> [Accessed August 19, 2014]).

Nelle ultime due versioni in particolare (in cui quella cretese appare anche l'elemento della fermentazione del 
miele in idromele) un dettaglio fondamentale è quello dell'erba che fa rivivere i morti, oltre a forti legami del 
personaggio con la profezia. Una storia simile di un'erba che fa resuscitare appare nella nota epopea babilonese 
di Gilgamesh, probabilmente entrata nel mito greco tramite influenze del Vicino Oriente, cui rimanda peraltro il  
primo Glauco, quello dell'Iliade, insieme alla figura del serpente come creatura dalla saggia conoscienza esoterica 
e simbolo di immortalità, connesso a Creta con il Culto del Serpente.

Terence McKenna (2010:127), nel suo famoso libro sulle piante sacre che provocano stati alterati di coscienza, 
analizza il mito cretese in particolare e ne trae interessanti conclusioni. Egli dapprima analizza il nome dei due 
personaggi, Poluidios, 'l'uomo che ha molte idee' e Glauco, 'blu-grigio' e conclude che è questo secondo nome il 
punto d'entrata nell'intenzione del mito, dato che è ben noto tra i micologi che la polpa dello Stropharia cubensis 
(fungo allucinogeno di cui noto soprattutto quello messicano, ma che esiste anche in Italia) e altri funghi del 
genere Psylocibe che contengono psilocibina ha la proprietà di macchiarsi di blu quando è ammaccata o rotta, una 
reazione enzimatica e un buon indicatore della presenza di psilocibina.

I Psilocybe sono funghi di piccole dimensioni con aspetto mycenoide o collybioide. Il genere Stropharia in Europa 
comprende una ventina di specie circa, con crescita terricola e lignicola, in alcuni casi fimicola, caratterizzate da 
carne omogenea, anello al gambo e sporata bruno-porpora-violacea. A volte, in particolare alla sua base, sono 
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presenti colorazioni verdi-bluastre.  Al genere Psilocybe appartengono funghi privi di interesse alimentare, ma che 
in diverse zone del mondo vengono consumati per le proprietà psichedeliche dovute agli alcaloidi psicotropi 
psilocina e psilocibina in essi  contenuti,  che hanno uno spiccato effetto sul  sistema nervoso centrale.  I due 
alcaloidi  vennero  isolati  nel  1958  dal  chimico  svizzero  Albert  Hofmann  che  intendeva  appurare  affinità  e 
differenze tra funghi psichedelici e l'LSD di sua invenzione. Il  Psilocybe cubensis detto anche  Stropharia cubensis 
possiede  spiccate  proprietà  psichedeliche.  Può causare  ilarità,  distorsione  della  percezione  della  realtà  e  del 
tempo, amplificazione dei sensi, sinestesie. La colorazione blu (detta bluificazione) avviene dopo l'estirpazione 
per reazione chimica interna a seguito del contatto con le mani di chi raccoglie il fungo. Lo Psilocybe semilanceata è 
un fungo allucinogeno che contiene psilocibina e psilocina, che cresce spontaneo anche nelle montagne italiane, a 
quote leggermente superiori rispetto a quelle dei comuni funghi mangerecci (porcini). Biancastro o marroncino 
chiaro può rientrare nella definizione di glauco, un fatto confermato dal fatto che esiste , come vedremo più 
sotto, la varietà caerulens. 

Come afferma Samorini (1993), psilocibina e psilocina, composti isolati per la prima volta da Ps. mexicana Heim, 
sono  pressoché  equivalenti  in  potenza  e  si  ritiene  che,  nell'assunzione  orale,  il  primo  composto  venga 
trasformato nel secondo mediante un processo di defosforilazione. Si deve quindi considerare la psilocina come 
il  vero responsabile  degli  effetti  sul sistema nervoso centrale umano.  La tipica dose di  funghi psilocibinici, 
corrispondente alla quantità di 10 mg di psilocibina, è rappresentata dal peso di 1-5 gr di funghi secchi, tenendo 
conto che la  quantità  totale  degli  alcaloidi  varia  mediamente fra  0.1  e  0.6% del  peso secco.   I  primi effetti 
compaiono generalmente dopo 20-30 minuti dall'ingestione dei carpofori e la loro comparsa sembra essere più 
precoce  e più  decisa  se l'ingestione avviene  a  stomaco vuoto.  Dopo una prima breve  fase caratterizzata  da 
sensazioni di debolezza, tremore agli arti inferiori, percezioni di movimenti interni addominali e, in alcuni casi, 
nausea,  subentra  una  seconda fase  durante la  quale  si  sperimentano vivide percezioni  dei  colori,  distorsioni 
temporali con contrazione del tempo, sino ad ottenere vere e proprie allucinazioni, dimensioni onirico-simili ed 
euforiche, accompagnate da stati intuitivi, creativi ed emotivi specifici per ciascun soggetto, che possono essere 
considerati come i veri effetti ricercati dallo sperimentatore usuale. Questi effetti coprono solitamente una durata 
di alcune ore (3-6); permane una buona memoria dei fenomeni sperimentati. Nel medesimo habitat dello Psilocybe  
semilanceata  è possibile incontrare con una certa frequenza  Ps. callosa (Fr. ex Fr.) Quél., affine al precedente, al 
punto che dai raccoglitori è normalmente confuso con questa; una tale confusione ha raggiunto in più casi le 
micoteche degli erbari europei. Fra gli studiosi sussiste ancora un certo disaccordo riguardo la nomenclatura di 
questa specie, che viene riconosciuta altrimenti come Ps. semilanceata var. caerulescens (Cooke) Sacc. e fatta rientrare 
nel concetto di Ps. cyanescens emend. Krieglsteiner, ma le sue proprietà allucinogene sono confermate dall'uso che 
ne viene fatto in Nord America e in Europa quale droga psicoattiva.

Funghi poco noti, ma che sono bluastri o celestrini anche nel cappello sono lo Stropharia aeruginosa, noto anche 
come verdigris agaric, lo Stropharia coerulea: Kreisel e lo Stropharia pseudocyanea: (Desm: Fr.) Morgan, talvolta definiti 
come velenosi, altre volte solo non commestibili per il cattivo sapore.

Per tornare a MacKenna, il nome di Galuco, che significa 'blu-grigio', il bambino morto e conservato nella giara 
di  miele  (il  miele  era  usato nella  mummificazione dagli  egiziani),  sembra essere simbolico del  fungo genere 
Psilocybe e Stropharia, che poteva essere aggiunto al miele o all'idromele in certi contesti rituali. In effetti Wasson 
nomina spesso il miele in connessione con il Soma dei Rig Veda in sanscrito, ma non crede sia idromele, ma il 
fungo allucinogeno Amanita muscaria.

A  proposito  del  colore  espresso  dall'aggettivo  glaukos in  greco  il  Perseus  Hopper 
(http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*g*l*a*u*k*o*s&la=greek&can=*g*l*a*u*k*o*s0)  oltre  a 
citare il nome proprio Glauco, cita  γλαύξ, glaux,  Athene noctua, una piccola civetta sacra ad Atena, da cui deriva 
glauco, γλα κοςῦ  glaukos, un pesce di colore grigio molto prelibato dagli antichi greci e romani che vive in mare 
aperto (identificato come il pesce azzurro Pomatomus saltator, che sarebbe anche il dio Glauco, oppure lo squalo 
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blu Prionace glauca) e infine γλαυκός, aggettivo che significa 'scintillante'. Il problema consiste nel fatto che  glaukos 
può significare 'scintillante' in greco omerico e  'blu-verde-grigio' nel greco più tardo.

Tetradracma Atena, Atene, c. 450 a.C.

 Athena e  suo uccello, Athene noctua

Omero non avrebbe inteso il valore coloristico insito nel composto γλαυκ πις  ῶ glaukopis,  epiteto di Atena, in 
Omero esclusivo, il cui senso rituale originario è  dall’aspetto o  dagli occhi di civetta  (γλα ξ  ῦ glaux+ ψ ὤ ops, μματαὄ  
ommata), un evidente ricordo del teriomorfismo della religione più arcaica; la spinta paretimologica dell’aggettivo 
γλαυκ ς l’ha fatto interpretare per un certo tempo dagli occhi glauchi o dagli occhi scintillanti o terribili.ό

Il  vocabolario  Treccani  (Glàuco  http://www.treccani.it/vocabolario/glauco/)  propone:  glàuco  agg.  [dal  lat. 
glaucus, gr. γλαυκ ςό  «brillante, lucente» e nome di colore] (pl. m. -chi), letter. – Di colore tra il celeste e il verde, o 
anche celeste chiaro, verde-grigio, ceruleo; il  termine, appunto per la sua indeterminatezza, è frequente nella 
poesia, con riferimento soprattutto agli occhi: del grave occhio g. entro l’austera Dolcezza (Carducci); in partic.,  
la dea dagli occhi g., epiteto della dea greca Atena (per traduz. del gr. γλαυκ πιςῶ : v. glaucopide); più raram. riferito 
ad altre  cose: costa  tutta  coperta del  pallor  g.  degli  ulivi  (Pascoli);  la  grande frescura g.  della sera di  giugno 
(D’Annunzio). In botanica, il termine designa il colore verde-grigio di alcuni organi vegetali (per es., le foglie dei 
giaggioli e di molte piante grasse), dovuto alla presenza di uno strato di cera che ricopre l’epidermide e maschera 
in parte il colore sottostante.

Michel Pastoureau, nella sua storia del colore blu (2008), ricorda che le parole più usate per il blu in greco erano 
glaukos e kyaneos; quest'ultima, durante il periodo omerico denotava sia il blu brillante della iris che il nero degli 
abiti  funebri,  ma mai  il  blu  del  cielo  o del  mare,  come abbiamo già  visto.  Durante  l'epoca  classica  kuaneos 
significava un colore scuro, ed evocava quindi più un sentimento di colore che una vera tonalità. Glaukos, scrive 
Pastoureau, che esisteva nel periodo arcaico ed era molto usato da Omero, poteva riferirsi al grigio, blu e a volte 
anche  giallo  o  marrone  e  secondo  l'autore  non  denotava  un  particolare  colore,  ma  esprimeva  l'idea  della 
debolezza di un colore o una sua debole concentrazione. Per questo motivo secondo lui, era usato per descrivere 
il colore dell'acqua, occhi, foglie o miele. Purtroppo, come molti altri influenti accademici francesi, il medievalista 
Pastoureau è più brillante che accurato e avendo investito moltissimo sulla sua narrazione che il blu 'nasce' nel 
XII secolo a Parigi dove viene preso per la prima volta sul serio, trascura le prove archeologiche sull'uso del blu 
fin dalla preistoria e anche in ambiente greco-romano oppure le minimizza. La questione linguistica sul problema 
se i greci e i romani potevano vedere il blu, posta almeno fin da XIX secolo, è assai più complessa di come 
Pastoureau scriva e per comprenderla uno studioso deve ancora fare riferimento agli studi di John Gage (1993, 
2000). Sfortunatamente le idee di Pastoureau sul pregiudizio contro il blu di greci e romani sono state smentite 
da tempo, ma ancora riemergono negli scritti accademici italiani, sempre psicologicamente dipendenti dai francesi 
e ignoranti della assai più vasta e aggiornata letteratura anglosassone in materia. Per esempio, lo scrittore sostiene 
che i pittori greci e romani usavano solo pigmenti neri, bianchi, rossi e gialli, quando numerosi pannelli e papiri ci 
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hanno mostrato l'uso anche di blu briallnti. Anche la spiegazione 'sociologica' che i greci e i romani fossero ostili 
al blu, con le note citazioni di Cesare, Plinio e Tacito sui celti e i germani dipinti di blu, è piuttosto miope, dato 
che gli scrittori non erano tanto ostili al colore, quanto alla minaccia rappresentata dai 'barbari'. 

Molti scrittori nordici spesso usano il termine  glaukos usato per cli occhi, per sostenere che nell'antica Grecia 
esistevano molte persone con gli occhi blu, una tesi confutata da Maxwell-Stuart (1981). Questo studioso afferma 
che glaukos e derivati erano usati soprattutto per gli occhi e in particolare occhi affetti da glaucoma o cataratta e, 
data la paura della cecità, occhi dal colore chiaro suscitavano nei greci un'idea di malato e innaturale e quindi di 
ostilità verso gli occhi blu, peraltro rari in Grecia e a Creta. Il timore dell'ignoto e dell'insolito contribuiscono 
all'idea che i possessori di tali occhi debbano essere maligni. Di qui deriverebbe l'associazione che esisterebbe da 
lungo tempo tra il blu e il malocchio in Grecia e l'area circostante fino ai tempi moderni e, aggiunge Maxwell-
Stuart, perciò non stupisce il sentimento di ostilità rafforzata dalla conoscenza che al Nord popoli pericolosi, 
aggressivi e non greci avevano occhi blu, intensificati dall'accoppiamento con capelli biondi. In effetti gli aggettivi 
xanthos, giallo, biondo, e glaukos sono strettamente associati, ribadisce e quindi il valore intensamente emotivo e 
simbolico  di  glaukos nasce  interamente  dalla  sua  applicazione  a  certi  tipi  di  occhio  sentito  come  malefico, 
pericoloso e ostile e solo Atena, di tutti gli dei, possedeva nel suo ruolo di divina protrettrice, come fosse un 
amuleto vivente, così come certi eroi omerici in particolare, uno su tutti il biondo Achille. 

Tuttavia Gunther (1956: 98-104) osserva che i poemi omerici descrivono dei e dee come biondi, alcuni con gli 
occhi blu: Demetra è bionda, Afrodite dai capelli d'oro, Atena ha gli occhi blu (glaukopis) e secondo Pindaro è 
anche xantha, bionda. Il termine glaukopis era sinonimo di glaukòmmatos, 'dagli occhi brillanti, blu', in contrasto con 
melanómmatos, dagli occhi scuri. Così in un commento al un passo dell'Iliade (IV, 147), l'eroe acheo Menelao è 
descritto come biondo, alto e dagli occhi brillanti/blu (xanthokómes, mégas en glaukómmatos) e sono biondi anche 
Meleagro, Briseide, Agamede ed Elena, definita 'scintillante', mentre il dio Radamante, Penelope e Ermione sono 
biondi nell'Odissea. Sono perciò biondi sia personaggi achei che troiani e in effetti personaggi femminili mortali 
e divini con capelli scuri mancano nei poemi omerici. Se ne deduce che i capelli biondi siano considerati da 
Omero belli e notevoli da guardare, tanto che in un momento di disattenzione  il poeta chiama Odisseo biondo, 
anche se in generale molti traduttori definiscono scuri (abbiamo già viso, iacintini) i suoi capelli, al pari di quelli di 
Ettore, che sono kuaneos, blu scuro. In realtà un retore e filosofo greco della Bitinia del I secolo d.C., Dione di 
Prusa detto anche Dione Chrysostomos, che frequentava la corte imperiale romana, aveva notato il fatto che la 
bellezza dei greci omerici doveva essere diversa da quella dei barbari, che nei poemi omerici appaiono con i 
capelli scuri (kuaneos) come Ettore e non biondi (xanthos) come Achille e Patroclo. E' però vero che Paride aveva i 
capelli brillanti come raggi o corni (keraglaon), e che il poeta Esiodo (circa 700 a.C.) rappresenta gli eroi e gli dei 
omerici come biondi, come pure il dio Dioniso (Teogonia 947), Arianna e Ioleia (frammento 110). Donne e dee 
omeriche hanno spesso le braccia bianche, il piede argenteo,ecc. Viene quindi da chiedersi se il termine tradotto 
con 'biondo' corrisponda al nostro concetto di biondo, e non voglia mettere in rilievo lo splendore della chioma 
di personaggi divini o semidivini, che in molti casi sono divinità decadute al rango eroico. Per tornare a glauco, 
anche in questo caso non stupisce che sia il colore di occhi divini o semidivini. Quanto al malocchio, abbiamo 
visto in precedenza come l'occhio blu, detto talvolta Occhio di Ra, sia un amuleto ancora comune nel Levante, 
un  ricordo degli  occhi  blu  degli  dei  del  Vicino  e  Medio  Oriente,  che  rappresentano  secondo  me  meno il 
galucoma e la paura della cecità e più il timore del sacro non imbrigliato dall'oggetto e dall'atto magico-rituale. 
Anche perchè nella tradizione mitica greca la cecità è strettamente legata allo spirito profetico, come dimostrano 
l'indovino  Tiresia  e  la  presunta  cecità  di  Omero,  che  innalza  la  statura  dell'aedo,  non la  sminuisce  con un 
handicap.  Il  problema  di  molte  interpretazioni  è  che  sono  talvolta  banalmente  letterali  oppure  cercano  un 
riscontro letterale a ciò che è eminentemente simbolico.

Nonostante secondo molti studiosi il blu abbia avuto una minore importanza  nei popoli indoeuropei antichi 
rispetto a quelli del Mediterraneo Orientale, Vicino e Medio Oriente, come ebrei, egiziani e babilonesi dove la 
sacralità e la regalità erano sempre esaltate dall'unione azzurro-lapislazzuli-oro, anche per i greci questo colore 
riferito all'acqua ha significato di divinità: Poseidone  è definito nell'Iliade e nell'Odissea  scuotitore di terra e 
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chioma azzurra (kuanoxaìa) che governa il glauco (glaukòs) mare dove il flutto dell'azzurra (kuanòpidos) Anfitrite 
sua sposa alto rimbomba  (Iliade XV 174, XVI 43, Odissea XII 60). In Virgilio, Proteo, il dio marino profetico è 
ceruleo e i suoi occhi brillano di glauco splendore (Georgiche IV 388 s.) e abbiamo già visto Teti, dea marina il 
cui grembo è ceruleo e il petto glauco (Georgiche II 53).

I romani disponevano di cyaneus riferito al fiordaliso, al cielo e allo zaffiro, di caeruleus riferito al cielo, al mare, al 
blu scuro e al nerastro, usato spesso con il significato di nero, di glaucus come azzurro luminoso, azzurro-verde o 
verde,  vitrum o  glastum per il blu-azzurro, dalla radice glas, che in celtico significava sia vetro che azzurro, come 
abbiamo già visto.

c) Perso

L’aggettivo perso significava, anticamente, 'di colore scuro tra il nero e il rosso', per esempio nel verso "O animal 
grazïoso e benigno | che visitando vai per l’aere perso" (Dante, Inf. V 88-89).  La nota etimologica del Treccani 
in linea dice: lat. mediev. persus «scuro», forse alteraz. di un precedente pressus (pressior è testimoniato nel sec. 1° d. 
C. nel senso di «più scuro» Quella dello Zingarelli, invece, riporta un’altra origine: lat. mediev. pĕrsu(m) ‘persiano’: 
dal colore di stoffe che provenivano dalla Persia (?) 

Riporto le definizioni di altri dizionarî etimologici.  Il DEI ha scritto: 

pèrso² agg., ant., XIII sec; colore tra il porpureo e il nero ; m., ant. (Boccaccio), panno di color perso ; cfr. lat. 
medioev. persus (a. 1209, a Ravenna; a. 1285, a Bologna; a. 1306, a Modena), fr. pers colore p. (XII sec), lat. tardo 
persus (VIII sec, glosse di Reichenau), propriam. 'persiano', probabilmente dal colore di stoffe di seta che secondo 
Plinio provenivano dall'Oriente. 

Il Devoto ha scritto: pèrso², dal lat. medv.  persus (VIII sec. d.C.) 'color perso', e cioè 'persiano' perché colore 
tipico delle stoffe provenienti dall'Oriente: formato su persĭcus (v. PÈRSICA) come poenus su poenic(e)us.   

 Entrambi  i  dizionari  sostengono  che  la  parola  ha  origine  da  persicus e  parole  simili  (in  modo abbastanza 
convincente, secondo me). In Plinio però si trova pressus («viridior et pressior sulphuris», Pl.Iun., Lettere, VIII 20), 
derivato di premo.

La voce del glossario del Du Cange scrive: persus, -a, -um: blu (scuro); fr. pers. Attestato in questo senso solo nelle 
glosse di Reichenau. Persus deriva senz’altro dall’aggettivo persus 'di Persia, persiano' che in epoca tarda si sostituí a 
persicus e dovette significare 'del colore della pèsca'. Persus sta a persicus come poenus sta a poenicus. Si sostenne anche 
che  persus sia derivato per metatesi da  pressus nel senso di 'atro, scuro', supposto in Plinio 35, 32 e in Plinio il 
Giovane,  Ep.  8,  20,  4.]   Riguardo a  pers,  omologo francese dell’italiano antico perso,  c’è  anche la  voce del 
CNRTL, la quale ci dà anche una spiegazione dell’origine dell’aggettivo da Persia. Anche secondo Joseph Brüch 
in Zeitschrift für romanische Philologie (t.39, p. 211), persus deriverebbe da Persia: e in effetti, stando alla testimonianza 
di Plinio il Vecchio [Hist. Nat. 11, 75-76], nella produzione delle bombycinae vestes (vesti di seta) s’usavano bozzoli 
importati dall’Assiria; invece di assiro, si diceva persiano, ed è possibile che tali vesti di seta si siano chiamate 
*persae vestes (vesti persiane). Tra queste, alcune varietà eran tinte d’un blu scuro: è possibile che sia esistito in 
questo contesto l'aggettivo *persa,  da cui un maschile *persus,  per indicare, per specializzazione d’uso, questo 
colore. Il  DEI riporta per  perso (francese e provenzale  pers)  la derivazione dal basso latino  persus =  persicus, 
Perseus. Attributo del colore blu molto scuro e propriamente fra il porporino e il nero, come quello della mela 
persica (ad persei mali colorem accedens, Du Cange), cioè della pesca. Un tipo di pesca molto gradito ai romani, la 
pesca violetta o pesca sanguignola, con la buccia vellutata da una peluria fitta e biancastra, che attenua il rosso 
sanguigno conferitole dalla polpa e che la rende grigiastra. Polpa quasi interamente color rosso-vino, talvolta con 
lievi  sfumature  rosa,  dolce,  piacevolmente  acidula,  molto  succosa,  gustosa.  Per  quanto  riguarda  il  perso 
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medievale,  il  colore  è  esplicitamente  definito  in  vari  documenti  come ottenibile  dal  bagno nel  guado (Isatis  
tinctoria) e successivamente nella robbia (Rubia tinctorum) o nel verzino/brasile (Caesalpinia sp.)  Il risultato che ne 
vien fuori dovrebbe essere un blu-viola, che l'uomo medievale cataloga decisamente come più spostato verso i 
blu.  

Per quanto riguarda l'identificazione di perso come nero o nerastro, il nero medievale era il risultato anch'esso di 
ripetuti bagni nelle materie tintorie, cioè i coloranti base per il rosso e per il blu; questo nel caso del nero, intenso 
e luminoso, che diviene di moda nel '400 per le classi agiate.  Il nero'povero', invece, cioè quello dei monaci e dei 
penienti, era un non-colore, e veniva ottenuto con i tannini delle galle di noce, che combinandosi a sali di ferro 
producevano tannati di ferro scuri, brunastri e in genere polverosi, poco stabili.  Quindi, anche a dare al termine 
perso un'accezione di  nero,  è  un nero che è in realtà  un blu privo di  giallo e  portato all'estremo,  tanto da 
sembrare nero. Hoshino (2001) scrive che in genere i panni pregiati dovevano essere tinti in due fasi. Nella fase di 
preparazione della lana erano tinti con colore di tipo blu-azzurro, colore base per tutte le variazioni successive. A 
tale proposito, la gradazione dell'intensità di blu-azzurro può essere espressa con i seguenti termini mercantili 
della Firenze  del 1333(dal più chiaro al più scuro):  allazzato, turchino,  turchino al dritto, turchino riforbito, 
turchino a due volte (tinto due volte, una con il guado, la seconda con il verzino, cioè brasil del genere Caesalpinia 
sp.),sbiadato (ceruleo pallido, il nome viene da biavo, bioio, blu, dal latino medievale blavus, a sua volta dal franco 
blao), cilestrino (secondo l'Accademia della Crusca lo stesso del latino caeruleus, greco κυάνεος), azzurrino (azurro, 
la base cromatica del guado), perso.Nel 1428 a Firenze abbiamo: ''azzurrino a 2 saggi, azzurrino al saggio dell’arte,  
cilestrino,  sbiadato di  5 saggi,  sbiadato al  diritto,  turchino a due  volte,  turchino riforbito,  turchino al  diritto'.  Alla fine del 
Quattrocento un manuale veneziano per tintori  descriveva la  gamma dal  più  scuro al  più  chiaro con questi 
termini: 'perso  avantazà,  perso,  monegin  avantazà,  monegin,  azuro  al  dritto  over  per  cupo,  biavo/azuro,  zelestro,  sbiavado,  
turchin, alazado, alatado'. Il preciso significato di questi termini è ancora soggetto a dibattito (Rebora 1970, ch. 
LXIV and LXVI, in Rebuffat 2013).

 Comunque, è evidente che il perso è considerato nella gamma dei blu, e dei blu provenienti da una sola tintura. 
Nel commento del  1385-1395 con Francesco da Buti  su Inf.  VII leggiamo: 'Perso è biadetto obscuro'  (una 
sfumatura bluastra,  biadetto è una variante di sbiadato).  Però che il perso sia legato anche al rosso sta sempre in 
Dante: 'Lo perso dal nero discende... Lo perso è uno colore misto di purpureo e di nero, ma vince lo nero, e da 
lui si dinomina' (Convivio IV XX 2); ma cfr. anche Inf. V: 'O animal grazïoso e benigno / che visitando vai per 
l'aere perso / noi che tignemmo il mondo di sanguigno'. I rossi sprofondati in questo perso sembrano perciò ben 
due: il sanguigno (che è il colore rosso cardinalesco, che va da un rosso scuro a uno vivido) e il purpureo. Per 
entrambi si può escludere la produzione dai murici della porpora (procedimento nel '300 caduto in disuso), e 
piuttosto si può pensare  al rosso garanza o da kermes.  Nel Medioevo il nero è un colore non-colore che va dal 
bruno scuro al grigio pantegana bagnata al blu cupo. Forse il colore è così cupo e difficilmente catalogabile, da 
essere percepito come nero.

Conclusione

In questo excursus sulla percezione del colore e della lucentezza presso i popoli arcaici possiamo concordare con 
Warburton  (1012)  che  l'uso  delle  sostanze  preziose,  oro,  argento,  lapislazzuli,  turchese  e  corniola  hanno 
influenzato in modo prepotente sia la lingua che l'ideologia delle elite dominanti nel Levante, in Vicino e Medio 
Oriente, Egitto e Area Egea. Tuttavia è fuori discussione che la preziosità di questi materiali derivava non solo 
dalla sua scarsa accessibilità e costo di trasporto, ma anche dalla lucentezza che li rendeva evidenti incorporazioni 
di  luce divina,  un simbolo di  sacralità  simile  al'aureola  o alla  fiammella  sulla  fontanella  del  capo nei  dipinti 
crisitani o orientali. Le classi dirigenti del periodo, ai massimi livelli, manipolarono consapevolmente l'uso dei 
colori forniti dai materiali e nel farlo diedero il via a un processo cognitivo che terminerà solo nell'alto medioevo, 
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tramite il quale si stabilizzano una serie di termini linguistici cromatici di base che si amplia sempre più, anche se 
a scapito delle sottili differenze terminologiche tra multipli rossi e blu in particolare.

Sinclair (2012: 118-149) mostra come negli affreschi minoici colori specifici furono favoriti in periodi differenti: 
nel periodo MM IB-IIA nel palazzo di Knosso la gamma di colori usata era di almeno nove colori, di cui i più 
comuni erano il nero, il bianco, il rosso e il giallo. Nel periodo di transizione al MM II, la gamma cromatica si 
ridusse a sette colori, ma con un drammatico aumento del blu che sostituisce il giallo nella quantitò di uso. La 
manipolazione  cromatica,  che  riflette  quella  su  una  regione  geografica  più  ampia,  si  riflette  non solo  negli 
affreschi ma anche nella ceramica e nella decorazione dei tessuti. Nel periodo miceneo, poi, l'uso di inserti di 
pasta di vetro blu scuro diventa particolarmente importante per le elite specialmente nei contesti funerari e in 
contesti di dimostrazioni di prestigio. Il blu, considerato da molti studiosi un colore problematico nell'antichità, 
godeva invece di un prestigio estremo, colorando le carni di divintà egiziane e sanscrite, i palazzi e gli oggetti 
divini e regali mesopotamici ed ebraici e anche certi  aspetti  degli dei omerici. In effetti, seguendo Sinclair, è 
davvero interessante che, mentre il blu sembrerebbe non aver posto nel lessico cromatico di base dei popoli 
antichi, in realtà domina lo stile visuale della tarda età del Bronzo come significatore di opulenza. 

C'è da chiedersi anche se per caso la domesticazione del lino (Linum usatissimum) abbia avuto come incentivo il 
colore blu dei fiori, facendolo preferire come fibra tessile ad altre possibili oppure usate dal popolo, ma non dalle 
elite. La fibra di lino colorata scoperta in una caverna della Georgia (Balter 2009, Kvavadze et al. 2009) e datata 
36.000 a.C., anche se appartenente a lino selvatico, fa comprendere che il lino ebbe da molto presto un peso 
nell'economia preistorica, fino ad assumere una notevole importanza in quella protostorica. Il lino è coltivato nel 
Levante fin dal neolitico pre-ceramico come dimostrano scavi  a Nahal Hemar, vicino all'estremità meridionale 
del Mar Morto, in una grotta datata VII millennio a.C., e a Catal Huyuk, Anatolia, sono stati scoperti dei tessuti 
di lino carbonizzati datati al VI millennio a.C. Al V millennio a.C. , a Fayum, Egitto, appare l'esistenza di un filato 
di lino, anche se non è chiaro se sia  Linum usatissimum,  e la filatura del lino appare in un papiro della XVIII 
dinastia. La prima prova di domesticazione del lino appare in Irak settentrionale e Iran sudoccidentale prima del 
5000 a.C., anche se forse all'inizio più per sfruttare i suoi semi che la fibra. Il Linum usatissimum appare poi in Irak 
meridionale, Siria, Svizzera e Germania tra il 5000 e il 3000 a.C. e si diversifica adattandosi ai differenti ecosistemi 
(Barber 1991:10-11). La presenza di un'idustria tessile micenea è documentata in forma scritta con le tavolette di 
Lineare B a Pylos, dove l'ideogramma SA è anche scritto come ri-no, greco λίνον, linon e le lavoratrici del lino sono 
catalogate come ri-ne-ya, greco λίνεια, lineia.

Lino (Linum usatissimum)
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Il blu, comunque, in Egitto, nel Levante, nel Vicino e Medio Oriente non ha un valore assoluto, ma soprattutto in 
contrapposizione con il rosso e il bianco: gli oggetti di pietre dure, ceramica invetriata, faience e pasta di vetro, 
oltre che di metallo,  possiedono una lucentezza translucida, un brillio metallico in sè che li  rendono oggetti 
simbolici e li associano visualmente e semanticamente con la regalità, l'alterità e il divino in tutte le culture del 
Mediterraneo orientale  e  Mesopotamia.  Giustamente Sinclair  (2012) è  convinta che si  tratti  di  un'estetica di 
un'elite internazionale che comprende tessuti, forme, idioma iconografico, lucentezza e colore e che mostra in 
modo cospicuo l'ideologia dell'elite a proposito di culto e potere. Sia il blu che il porpora, colori particolarmente 
legati agli alti strati dell'elite pubblicizzano lo stesso messaggio di capacità di governare e di sanzione divina.

Gerschel  (1966:608-631), parlando del colore e della tintura presso i diversi popoli indoeuropei attraverso lo 
studio delle tecniche, dei vocabolari e di certe tradizioni, mostra che in tempi arcaici 'il colorato' era solo il rosso e 
che il giallo e il nero, in opposizione al bianco, era 'l'impuro' (le non-nettoyé, il non pulito). Riportando il discorso 
alle tre funzioni della società arcaica indoeuropea secondo la lezione di Dumezil, Gerschel ricorda che il bianco 
era il  colore della funzione sacerdotale e il rosso di quella guerriera, mentre la terza funzione, gli  agricoltori, 
indossavano  il giallo, in realtà la stoffa non 'tinta' (rossa) come quella degli ksatria e non sbiancata come il bianco 
abbagliate dei bramini (secondo altre fonti il nero, che è con il bianco e il rosso uno dei tre colori rituali, ma 
essendo difficile da ottenere nelle tinture tessili, si lasciava il tessuto del colore naturale, giallastro) in India, blu 
scuro in Iran. Gerschel cita, tra gli altri scrittori classici, Platone (p. 612), secondo il quale le stoffe bianche sono 
adatte come offerta gli  dei,  mentre quelle 'colorate' (bammata) sono solo adatte agli  indumenti guerrieri. Cita 
anche il vessillo rosso usato per dare inizio alla battaglia usato da greci e romani. Tito Livio (IX 40) descrive 
l'esercito sannita come diviso in due gruppi, una con abiti 'versicolor' (rossi porpora/scuro) e scudi d'oro e l'altro 
con abiti 'candidae' bianchi e scudi d'argento, dove  i primi sono i veri combattenti, mentre i secondi sono i 
consacrati che combattono con armi magico-rituali, secondo Gerschel, che vede anche in Omero (p. 625) un 
preciso contrasto tra vesti bianche e rosse. Curiosamente, aggiungo io, nella lingua spagnola esiste quello che 
appare come un vero arcaismo linguistico: il vino rosso non è 'rojo' (rosso), ma 'tinto' cioè 'colorato'.

Warburton (2007:244) afferma che dai primi testi indoeuropei, quelli in Lineare B miceneo, vi è una fortissima 
consapevolezza della gamma rossa dello spettro, mentre quella del blu appare la tendenza dominate per accadici 
ed egiziani. Warburton suggerisce che potrebbe trattarsi di una tendenza indoeuropea a occuparsi meno del blu, 
mentre  altri  autori,  come  abbiamo visto  (Pastoureau,  Maxwell-Stuart,  Ronga),  scrivono  che  greci  e  romani 
avevano  un  pregiudizio  negativo  per  il  blu.  Abbiamo  visto  più  sopra  che  questo  pregiudizio  negativo  è 
relativamente  non vero:  infatti,  nell'Impero Romano d'oriente  e  poi  Bizantino,  di  cultura  e  lingua  greca,  la 
porpora blu era tanto preziosa da essere prerogativa delle industrie imperiali. Tuttavia, alla luce della discussione 
sulla divisione rituale dei colori presso gli indoeuropei arcaici è possibile che questa supposta antipatia greco-
romana per il blu sia dovuta meno alla 'barbarie' celtico-germanica e più a un retaggio arcaico che consegnava il 
blu  e  il  nero  alla  più  prosaica  delle  tre  funzioni  dell'antica  società  indoeuropea,  quella  degli  agricoltori.  E' 
piuttosto curioso, invece, che i popoli celtici e germanici (e slavi, che hanno maggior sensibilità per il blu come 
abbiamo visto), socialmente più arcaici dei greci e dei romani, abbiano esaltato il blu, che grazie a loro trova 
nuova valutazione e inizia una nuova vita sociale anche nella funzione regale rappresentata dal ciclo di Re Artù, e 
più in generale nel medioevo che scaturisce dalla fusione delle culture celtico-germanica e greco-romana. 
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